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V autore In questo dr^nuni , cappraentafo il 
ili 8 aprite 1855 dalla eompagnia Alberti nel Tea- 
tro de'Fionentiùi , noB ha avato altro loopociie 
quello di adattore alle scene il romanxo della oe- 
lebre Kurichetta Beeòher Stowe, allontanandose* 
ne 11 meno possibile» e non prendendosi altra li- 
bertà che quella di ridurre^id un solo i dae per- 
"^aaggi di £i||a e Cassy per servire all' unUè 
deO' azione. ^Wt abbia conseguito il sno scopo si 
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Vazione Ita luogo pei tre atti della 
prma parie nel Keniuky^ e pei ri' 
manenti in una piantagione della 
Nuòva Orleans. 
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PARTE PRIMA 



ATTO I. 

Sala da pranzo eoa tavola apparaccbiata. 



SCENA I. 

Sbblbt e Halev seduti su due grossi seggioloni 

presso alla tavola 

SàeL Io terminerei il negozio in que« 
sto modo* 

JSTo/, lo noo posso eoncludere il con- 
. traUo a queste condizioni j davverp» 

non Io posso* 
Shel. Perchè no ? Certo è che Tom è 
. uno sohiaTo die non iia uguali, che 
nessuna somma può pagare : egli è 
forte, fedele, onesto; m andare Pam* 
rainistrazioue della mici fatloria come 
un orologio. 

ffcU. K oneato come può essere un ne* 

grò ! 

SheL No» io dico it ?ero: Tom è Ituo- 

no , sensibile c pio servitore. Sono 
quo^ttrp anxù da che gli ho afiidate 



6 

tulle le mie possessioni , il mio de- 
naro , la mia casa » i miei cavalli ; 
gli ho permesso di percorrere il pae- 
se; e Trio sempre trovato fedele, ve- 
rìdico, esatto in tutto. 

Ifal. Molte persone non credono che vi 
possano essere dei negri fedeli ai lo- 
ro padroni, ma. io si. Io aveva una 
schiavo comprato alla Nuova Orleans, 

. dolce, tranquillo come un agnello. El>- 
hene, lo pagai la somma di s^icenta 
dollari. 

SAeL Tom sarà itn degno compagno 
del vostro sdiìavo. L'anno scorso io^ 

mandai solo a Cincinnati per fioaNz- 
zare colà i miei negozi e per esi- 
gere cinquiQcento dollari. Nel momen-, 
to delta sua partenza <$S8Ì: Tom»/ 
io ho confidenza in voi e son eerto, 
che ritonicrele. Alcuni cattivi sog- 
getti , nel viaggio , gli proposero di 
fiiggirsene al Caaadà, ea egli rispo- 
se loro: Il padrone mi si è affidato, 
io non posso tradirlo. Credietemi, mi 
è molto penoso il separarmi da lai. 
Voi conoscete quali forti ragioni mi 
astringono a farlo , ma non dovete 
profittare ' ddla mia situazione^ ^do^. 
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rete prenderlo ìa cambio di tutto il 
debito che ho coti voi; sr, accettetele 
ìa mia proposizione, se avete oa po' 

di coscienza. 
Ifal. Io ho tanta coscienza per quanto 

basta a poter fare il commercio; ma 

vi giuro che gli affari su gK schiavi 

vaDDo male, molto male. 
S/iel. Dunque quanto mi volete dare? 
I/ai. Ditemi, avete un fanciullo o una 

fanciulla da aggiungere a Tom^ 
Sàel. No. 

SGENA U. 

finaice • detti» 

SAél. Enrico » che cosa sei venuto a 

far qui ? 

£nr. \ado in cerca della mamma. 

SAel. Prendi. {Gli gii ta tm grappala 
itmvaehe Enrico prende con velocità.) 

Mal. ( tra èej È motto forte quel ra- 
gazzo, potrebbe riuscire un buon la- 
voratore. 

SAcl. r^on è v^o, Ualey^ che è molto 

belio questo mio quarlerooe? 
KaL Si, non è bratto. 



SheL Guardatelo bene, è Bellissiiiio: sa 

canlare, sa ballare. 
Ilal. Bravo {dà un'arancia ad Enri- 
co}. Questo fanciullo mi coQYÌeiie: ag- 

Spungeielo a Tonit ed U eojitraUo è 
allo. 

4^^/. {si mostra turbato)^ 

SCENA m. 

Elisa c detti. 

Sàel. Elisa, che cosa cercai^? 
£lts. Mio jPglio. 

Mumma^t sto qui: guarda oom'à 

bella questa ar^Qciii che ini ha d^isk 

questo signore. 
SAel. Portalevelo via. 
^h's. Grazie. {Prende il fatèciuUo ira 

te hrasw$ ^ pioUo inumana e 

parte.) 

Mah Per Giove, ecco almeno una buo- 
na mercanzia. Signore», quaudo voi 
vorrete , potrete lar^ un biion nego-, 
aio. Quella schiava alla Nuova Orleana 
ve la pagherebbero molt'oro. 

^el. Non posso venderla. Haley, beve-, 
t^, ditegli ^Qm^ il'QYalc ^u^to y^uc^ 
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Hai, Kccelleiite, di priaui, qualità. Ma 
perchè non mi Tendete quella doana 

invece di Tom ? 

Shel. Ve b ripelo, non posso vender- 
la. Mia moglie oou la darebbe nep- 
pure a peso d'oro. 

Hai. Le dome ^om« sempre oosL Es- 
se non sanno calcolare; ma mostrate 
loro quanti orologi, catene e giojelli 
possono comprare col danaro che ri- 
cavano dalla véndita di uno scbiavOt 
e cangiano subita d'avviso. 

Shel, Non parliamo più d'Elifltt, wnAk^ 
be tempo perduto. 

HuL Voi ini veuderete almena il lan*^ 
ciuRo. 

Skel. A che potrebbe s^virvi? 

JIaL Ho un amico che quest'anno ìie^ 
ne quosla branca tli commercio: egli 
ha biso^aa di qualdbe ragazzo ila 
mettere come richiamo. Questi spno 
articoli di fantasia che fìmno chias^ 

• so in un mercato. 

Sàe/. No, non voglio venderlo. se) 
Sono anch' io uomo e padre^ e non 
voglio difidere il figlio dalla madre. 

ffal. Comprendo perfettamente ohe qual^ 
-che volta e dispiacevole rafiliggere le 
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donne. Anch' io deleslo ie scene di 
dolore e di desolazione; cosicché trat- 
tando gli affari ie evito il più ch'é 
possibile. Rapito il fanciullo, che ne 
può succedere? Dna o due settimane 
dopo il fatto, le cose prenderanno la 
loro quiete abituale. Per calmare vo^ 
etra moglie , le comprerete un pajo 
di orecchini e un abito nuovo, e tut- 
to sarà finito* 
Shel, Queste cose non mi spaTentano; * 

Snello aolo che mi. dà a pensare ^ é 
eome strappare il figlio dalle bra£* 
eia della madre? 
Hai. Quando voi vi foste deciso, a que- 
sto penserei io. Voi lo sapetet sono 
pratico in questi negost; io evito sem- 
pre io COSI dette scene oommoventi. 
Snel. Io credo che non sia molto fa* 
cile il rapire Enrico. La povera sua 
madre veglia sempre sopra di lui. 
HaL Lasciajle a ine tutta la responsa* 
bilità di questo; vi prometto che il fan* 
ciullo partifà senza che la madre se 
ne accorga. Dunque che concludiamo? 
Shel. Voi che . cosa mr proponete ? 
tìnU. Mi darete in cambio del mìo A* 
vèrci Tom ed il piccolo £nrìco« 
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Shel, Ma non m potrebbe 



IlaL Sono irremovìbile : o il denaro 

che mi. dovete, o i due oggetti che 
vi ho chiesto. ' 

Sliel, Va benissimo. Il contratto è fatto. 

HaL {aizandasi ed indossando il .sua 
paletiò) Ma cnianto ci ha voluto per 
farvi decidere! Or dunque ci vedre- 
mo tra poco per ultimare ogni cosa* 
Vado a prendere le vostre carte. 

SAeL Haley, se vi ai presentasse Toc- 
castone di parlare di questo negosio, 
vi prego di non dirne nulla; poiché 
se ciò giungesse all'orecchio di mia 
moglie 0 di mio figlio, sarebbe difii« 
cilissimo il menar via quegli schiavi. 

JSTn/. Mi tacerò certamente: non dubi- 
tale , che per parie mia si saprà il 
negozio quando il vecchio ed il fan- 
ciullo saranno mollo lontani dalla vo« 
etra piantagione. Vi son servo , 8Ì«* 



SAel. Avrei amato meglio gettarlo gin 
per le scale che dargli la mano. Oh 
quanto è crudele il trovarsi nella mia 
<^ndisiooe! Questo sensale conosce il 
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vanlaggio che ha sii ii me, e ne pro* 
fitta, qiialcimo in avesse detto: tu 
veaderai un giorno , per Wsogao , 
Tom ad un vile roercaute del sud ; 
; 'io aTréi risposto: il mio servò non è 
un cane n& nn {giumento da farne 
un vile mercato. Ld ora sono costret- 
to a vendere non solo Tom, ma pur 
anche il figlio di Elisa, il bello e graf- 
zioso Enrico. 

SCENl IV.. .* 

Elisa e detta» 

Shel. Elisa, di nuovo siete tornala? 

Elis. Si, padrone, sono venuta per ispa- 
recchiare la tavola ( si pone a spa- 
recchiare). Padrone, chi era quel si- 
gnore che ha pranzato con voi? 

Shel. E perchè mi fate questa dimanda? 

£iis. Mi è sembrato un mercante del 
sud. 

SAóL Vi siete ingannata. 

Elis. Ma quel signoré guardava troppo 

il mio piccolo Enrico, e mi è sem- 
brato di leggere in quei suoi sguar- 
di maiigoi la volontà dì comprarlo. 
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- Se eio fosse, padrone , voi non da- 
reste mai il vQslro consenso , non è 

vero ? 

Shel, (confuso) Cerlamente che non la 
dkrò mai. Ma in yerilà , Elisa , Voi 
.nodale troppo altera del vostro fan- 
ciullo. Non può venire un uomo in 
quesla casa che non crediate che ven- 
ga per comprarlo. JDitenM» dove sta 
mia' moglie? 

Elu. Nella sua stanza, padrone. {Shel^ 
hij parte,) No , non lo venderà. Le 
sue parole sono stale pronunziate eoa 
troppa pacatezza. Ila r^^iotie > 4 il 
. laio amor^ di nadre che in ognij^Q 
mi la scorgere un rapilor^t 

SCENA V. 

Gunmo » della. 

Gl'or. (Jbailo sulla spalla di Elisa) 
lisa. 

(con gioì(f) Sei tu, Giorgio? Oli; 
^ome sono beata vedendoli! 1 miei 
padroni sono nelle loro stanze» uoii 
possiamo restar <}ui. 

Qior. Come sia nu^Uo hglip?^ 
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FJi9. Bene, cresee oone ma* rosa; va- 

do a chiamarlo. 
Gior. No, Io vedrò più tardi. 
ElÌ8, Ma perchè bou mi sorridi ? Per- * 

-ehb Bcm viioi diUo oliUnil U nostro 

piceolo Eorìoo f 
Gior. Dio volesse che uoslro figlio non 

fosse mai nato. 
FAis. Giorgio, elle dici tu mai ì \ 
Qiùr. Ciò ohe sento. Elisa mia, io so» 

m crudele^ lo veggo, parlandoti eo^ 

81. Povera donna, oh perchè mai ti 

ho conosciuta ! Senzii 44 lu po- 
es^er felice i 
m perchè mi 4iei' tfuesto? Qki^ 

eesa ti e sueéodoto di lerpibite? 

Cior, Elisa , per rae tutto è miseria. 
La mia vita è amara come il fiele ; 
io non sono che uo bersaglio deMo^ 
lori. TraaciniMr (e e mio figlio nelln 
mia rovina , eeeo tutto quello che 
posso fare per le persone a rae lan^ 
io care. A che m'è servilo d'avermi 
dato tanta pena per imparare a fap 
qualche cosa? a che ho tanfo stadte-^ 
tè per nobilitare il mio indegno? a 
che mi serve il vivere? Si, Iiilisa mia, 
4Q \urrei ^;^er morlQ^ 
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Klis. Forse il tuo crudele padrone ti ha 
fatto nuovi strazi? 

Ghr. E^lr non contento d'avermi folto 
dalla falìbrica, davorrai strappalo da 
un luogo ove tulti mi amavano, do- 
ve viveva a te vicina , e di avermi 
condannato alla vita più vile ed ab* 
bietta, ai lavori più pesanti, ora mii 
minaccia di maggiore orudollà. 

Elis, Ma per qual ragione ti tolse dal- 
la fabbrica? Da quel giorno che par- 
tisti non ti ho mai più visto per mh* 
lertdo doiaandHre. 

Oior. Sai che fui Tinv^nlore della mac- 
china per nettare la canape. Ebbene,^ 
quell'opera mia mi fruttò la beneva-. 
i^nza e la lode di molli colorì; e que- 
sto ingelosì il mio sti^pido e orudele 
padrone a tid segno , che mi giurQ 
odio eterno. 

Elis. È cosa orribile quello che dici ; 
pa bisogna aver pazienza: egli é il 
tuo padrone. 

0ior, Mio padrone ! B con qual drit- 
to è mio padrone? ecco la domanda 
che fo a me stesso. Non sono io un 
nomo come Ini? lo sono Bfkù dà più di 
\\n , perche hp T iogf gno che a hiì 
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manca. E perchè dunque mi toglie 
ad occupazioni degne dell'uomo per 
. impormi la fatica d'un giumento? E-* 
lisa, egli vnole4imiiiarmì^ ma non tì 
riuscirà. 

£lis. Giorgio, tu mi fai tremare: non 
' Iiai mai parlato così ; temo che non 
ti decida per qualche terribile pro« 
getto. Io <^nosco i tuoi sentimenti ; 

. ma sii pudenta ,^ te ne. prego, per 
amor mio, per amore del figlio nostro* 

Giaì\ Sono stato prudente , sono stato 
paziente , ma ora non possa esserlo 
mi\. £gti coron tutte le occasioni per 
uisoUnr^ii* per i^TviUjnm* k pensam 
che dopo àver ccsnpitQ la mia Mrte 
di lavoro, quei brevi momenti aozio 
che mi rimanevano poteali consacrare 

. alla letHinit allo studio; ma ii crudele^ 
più vede elle io posso fare, più mi 
earioa di fatiche e di martirit. Jori, 
mentre io caricava un carretto di pie- 
tre, suo figlio, più stupido e crudele 
del padre, stava lì e faceva ^schiare 
, il suo scadiseiosì presso alle orec^ie 
del ea?aUo, che la bestia si 8pa?en-^ 
tò. Io lo pregai di allontanarsi da 

^u^l luogOi e, crediuu» io feai molici^ 
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uniiimente; ed egli rispose alla mia 
preghierci colle percosse. Allora mi 
sforzai di trallenergli le mani, ed e- 
gli eorse da suo padre e gii disse 
ch'io laveva minacciato. Poco dopo 
suo padre arrivò furibondo seguilo 
da parecchi suoi fedeli schiavi , e 
senza neanche interrogarmi, mi fece 
legare ad un albero, e poscia tagliata 
un ramo di quello , lo. diede a suo 
figlio dicendogli^ Battilo sino a che 
sarai stanco. E quello ubbidì. Ma 
glielo farò ricordare un giorno. 
fJlfs, Ahimè! che sarà di noi HI 
ùior. Ora mi sono deciso : io non to- 
^ glio più rimanere in questo stato. No^ 
■ non voglio. 

ÀéiiS. E quali sono i tuoi progetti? Gior- 

Sio, e<^fida in Dio, adempì al luo 
OTere, ed egli ti libererà. 
Gtùr. Oh ! è ben facile dir eiò quando 
non si ò la, quando non si soffre il 
tiNrmento di sentirsi straziato ingiu- 
stamente il corpo e ranioàa: allora^ 
asiiiea mia, non Vò forsa nò rassegna- 
zione che bastino, si perde il cervello, 
non si può più soffrire. Tu slessa non 
lo potresti. Aia» disgraziata, tu non 
sai tutto ancora* 
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ElÌ8, £ che Còsa può esservi ài più tri- 
sto di ciò cbe mi hai narrato ? 

Gior, Queir infame, conoscendo che iJ 
pensiero di le, di mio figlio, con- 
solava alquaato il ibìo cuore, m\ mi- 
nacciò di non permetteroii mai più di 
vedervi, di fare ^sciogliere il nostro 
lìialrimonio ! 

Elis. E noi non siamo ètali raarilati da 
un sacro wjAistro cooie i bianchi ? 

Oior. Tu ignori dunque che uno schiavo 
non può contrarre matrimonio? Noi 
non abbiamo nessuna legge che ci ga- 
rantisca. Se ai nostri padroni piaces- 
se di separareiy m avrebbero lutio il 
dritto; e la^ftUora non earesti più roia 
moglie. Ecco dunque percbò ti dice- 
va ch'era molto meglio che non li a- 
vessi mai incontrala sulla terra. 

Elis* ( con disperazione ) Ma il no&iro 
\iiodo ivoa aarà apessEàto, non i vero, 
GiarftiO' ? 

Cìor. INO, egli non avrà il tempo di far- 
lo. Ma ora va, chiama nostro figlio, 
bo bisogno di vederlo; iu questo <no- 
menip soffre troppo il nio caore. 

£lfs. Calmati , vado e ritomo subito 
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Gw. Si, ilo deciso, noi) sar& più schia« 
vo: o la morie, o spezzertr le mie ca- 
tene, lo senio tutta la dignila di nomo, 
e qoesii crudeli vogliono per forza 
fmniiditeDirettna cosa^^Ma vivaddìo, 
io sarò uomol 



SCENA VL 

fiusA, ENaico e detti 

Ira le braccia del pa* 
dre) Babbo mio ! 
Gior. (Tabbraccia e lo bacia) Che tu 
sii beaedotto! come tei beilo! Ma chi 
aa se mia tarai ditgraaato come tuo 
padre... 

£li9. Cbe dici mai? I nostri padroni so* 
no tanto buoni. * 

£!tipr. Si.BiaesBÌ potreUiero morire, ed 
aHora lo renderebbero, e Dio ta a chil 

Ma come può rallegrarsi un padre ve- 
d^do il figlio suo COSI bello, cosi ^a- 
io ? Elisa , ciascuna delie belle qua- 
lità di nostro figlio è una spada che 
un giorno ci trafiggerà il cuore. Varrà 
troppo danaro perchè non sia ven- 
dato. 
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Eli9. No, non profettieare questa sven- 
ta ra se non vtioi vedermi disperala. 

Oior. {hacia il jiylio e lo dà ad Elisa) 
Clic tu sii beiiedetlol che Dio ti salvi 
dalla, sventttral ÌSìma^ io ho ìleciso di 
partire. 

Elìs, E dove vuoi andare? 

Cior, Al Catiadà: quella, tu ben sai, non 
è terra di schiavilù; là non sarò più 
schiavo di fatto e di dritto; là potrò 
far valere il mio ingegno, ed ho la 
speranza di procacciarmi una somma 
per potervi riscattare. 

Fdù* ^^ se sarai arrestato per yia2 Oh 
allora sarebbe eosa orribile 1 

Giar. Essi ooo mi prenderamio: mori- 
rei piultosto che cadere di nuovo nel- 
le loro m^^u Si y io non sarò piii 
schiavo! 

Elis. Ebbene, tu Io vuoi? sia pare co** 
81. Ma, dehi Giorgio, per amor mio, 

per amor di tuo figlio, sii piuJeule, 
e non portare mai la mano omicida 
su di te» su d'a.Uriy e prega Dio che 
Taiuti. 

Giar^' Si, e prega anche tu, Elisa, per 

me, e la nostra preghiera sarà esau- 
dita, Noi preghiamo per causa troppo 
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^•sta. {Abbt&teia iljiglio ed Elisa 
i^on emozione) Chi sa se ci vedremo 
mai più!!! Addio {parte), 

Enr. Mamnaa, jerchèpiangeva il babbo? 

EUi. Figlk) .mio, egli è iiàollo disgra- 
ziato: prega, prega per lui. 

SCENA VIL ' 

Bhblbv, Emilia t detti. 

SheL Elisa, accendele il cammino g la- 
sciateci soli. Avvertile il servo eh' è 
in sala,, che quando arriva il signor 
Ualey venga subito a dirmelo. {Eli^ 
sa sahiia e parie col Jiglio, Shelby 
siede accanto al cammino.) 

EmU. Arturo, chi e quell'uomo volgare 
che ha pranzato con nioi e che ora 
«spettali 

SkH. Si diiama Haley. 

Emil. E quali negozii ha con voi? 

Skel. L'ho conosciuto fieli' ultimo mio 
viaggio ai Maceèri; 

EmiL SareU)e «« un sensale di sohiavi? 

SheL E chi ti ha messo in testa que^ 
sta idea? 

JBmil^ Nessimo ; la sola sua figura e4 
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i suoi madi bassi a triviali me io han 
fatto sospettare. 

SheL {tra se) Alla fine bisognfi eh' io 
fe palesi (ulto. 

EmiL Ma li. confesso, caro Arturo, ciie 
mi sono pentita di aver fatto un in- 
^iurioiso sospetto sa di te: poiché^ so 
bene che tu non hai mai pensalo a 
vendere alcuno dei nostri schiavi. 

SheL Ma i mici affari al presente sono 
in tale stato, che mi vedo costretto a 
prendere una risolttsione. Si, moglie 
mia, sarò obbligalo a vendere qual- 
cheduno dei nostri uomini. 

EmiL £ impossibile! tu cerio non parli 
seriamente. 

Shei. Sappilo e compiangimi: Haley 
è un sensale di sdiiavì, ed io ho con- 
trattato con lui per Tom. 

EmiL Che dici ! Tom 1 quel buono , 
queUeccellente servo , che per tanti, 
anni ci ha servito sì fedelmente? Ma 
tu gli avevi promesso di farlo libero? 

SheL «Si, è vero: ma ora i miei nego-* 
xU sono andati a male , e ^1 biso- 
£:ao. sono slato costretto a venderlo. 
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e per rilirarle ho dovuto vendergli 
Tom ed il piccolo Enrico. 

Emi/, Il piccolo Enrico! Oh povera £- 
Usa ! Ma perchè hai scelto precisa- 
mente questi dtie? 

SàeL Ho scelto essi perchè sono di mag- 
gior valore. Io posso vendere Elisa ia 
cambio di entrambi» se tu lo vuoi. 

Emi. Elisal Questa è un'infamia! {Jkn 
po breve pausa) Perdonami, lo vedo, 
mi sono troppo trasportata: io era cosi 
poco preparata a questa nuoval Ma 
permettimi d'intercedere per quegli 
sventurati. Tom, auantancnie sia un 
negro, è un servo fedele: darebbe, 6e 
fosse d'uopo, la vita per te, ne son 
sicura. Dividere il piccolo Enrico dal- 
la madre è lo stessè che dare la morte 
alla misera Elisa. ^ 

SAet. Lo so, ma perchè ricordarmelo? 
Io non posso fare più nulla per essi. 
Non posso preferire la mia rovina » 
quèiia di tutta la mia famigliai Ma 
foro vendita. 

EmtL Ecco come si palesa la maledi- 
- zione di Dio sulla schiavitù: maledi- 
zione per il padrone, maledizione per 
lo sehiavo! Insensato é chi crede che 
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si possa frar hea^ da qitesto male se»'- 

za rimedio! Si, è un grave peccalo il 

Eossedere uno schiavo. Ardii o, io Doa 
0 che pochi gioielli , ed essi sono 
tuito il mio tesoro: prendili^ Tendili, 
e con ^uel denaro cerca di saldare 
quegli infelici. 
iShel. Sono veramente addoloralo che 
. ti aecori tanto di. un tal fatto; ma il 
▼alore dei tuoi gioielli non basterebbe 
per riscattarul Tu puoi contentarti die 
il male non sia più grande; ma bi- 
sogna uniformarsi però, e soffrire pa- 
zieatemente che Tool ed il piccolo 
Enrico si allontanino da noi* 
Emil. No, ionon voglio essere neppure 



dele negozio. Andrò a vedere il buon 
vecchio di Tom, cercherò di mitigare 
quanto pià potrò il (dolore della de* 
, solata sua famiglia e della sventura- 
tissima Elisa. Bisogna ch'essi veggano 
almeno che la lora padrona soffre per 
essi e con essi. Ma se tornerà nostro 
figlio e si troverà presente a cpiesia 
terribile scena, egli ne sarà dispera- 
to, ne sou sicura. 
Shel. Non temere, Giacomo non tornirà 
prima di domaoi. 



col pensiero 




lice di questo cru- 
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SGEiNA VUr. 

tu servo e detti. 

iS?r . PadriHie, nella saJa é il signor 

Haley. . . 

Shel. Vengo subito (fa c&nno al ^ q 
di partii^). Emilia, noi ci siamo in- 

• tesi: io voglio die tuUo succeda coila 
massima tranquillità (parie)^ 

Eniil, Il cielo ti perdoni questo ^rrore^f 
{Aka /a 0apHna dèlia porta infon- 
do p0r uscire^ e vi trova FJisa che 
si tiene- il Jiglio stretto fra le brac- 
cia^ avendo sul volta scolpita la di-^ 
Ageratutme d'una madre.) 

SCENA tX. 

Uhi&x, Exiuco e detta» 

EmiL Elisa, voi qui ? 

Elis. [con disperaiÀimét) Sf^ padrona^ 
eJ ho tutta uditOii. 

Emi.. Povera doona! {Eliìsa piange di^ 
rottamente baciando il figlio,) Io noa 
reggo al suo giusto dolore {parte). 

Elis. l^overo figlio! pomo figlio !!! Ti 
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hanno venduto, ma tua madre li sat*. 
▼era. Si, io voglio, io debbo salvare 

mio figlio. 

Fnr, Rlamnia, perchè piangi tanto ? 

Elis, Zitto, Enrico, parla piano: ci po- 
trebbero udire^ ed allori^ tutto sarebbe, 
penduto. Un cattivo nomo vuol con«^ 
darli mollo lontano in un l>riillo luo^o 
dove non mi vedresti più; ma tua ma- 
dre ti salverà. Si, essii dovranno ucci- 
deriBf prima di strapparti dalle mie 
braccia. {Prender uno sei allo che sta 
su d una sedia e invoUje in esao 
col figlio )■ Dio ! onnipossente pro- 
tettore degli oppressi , guida tu la 
poverai la disperata mi|dre, ^d \\ s^9^ 
innocente figlio (pai;(€). 
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ATTO II. 



Interno di otta capanna. So di una veeelifia tavola 

è stesa ima saivit'tla e tutto l'occorrente \ìev 
lina cena. Ad un lato dftla scena v'è no faitt- 
usino con luoco acceso. In fondo la portn d in- 
grèsso^ e ad un angolo una porticina cbe usu- 
ila alla campagiia. 



' SCENA I. 

Tom seduto accanto al cammino che legge nà 

bro che ha sulle gambe, due moretti suoi figl» 
che scherzano fra loro, Ci.oEctie preclara hiceiiik 
vicino al fuoco del calumino. 

Cloe, Questa sera il nostro giovaae pa- 
drooie tarda più del solito a renire 
a lesione ai nostri figli. 

2^om. Credo che non verrà: questa mat- 
tina ò partito per una lontana pian- 
tagione. • ' ' • ^ 

C/oe. il signor Giacomo è un esempio 
di viriè : si presta con tanto, amore 
ad ammaestrare i nostri figli ! 

Tom. Moglie mia, Dio lo rimiincM erà di 
tutti i benefizi che ci comparte. Ma 
io sento appetito: cotesta torta s* è fi^ 
nila di cuocere? 
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Cloe. Si, ed è riuscita eccellente: bisa*-^ 
gna convenire die io sono la prima 
cuoca 4eUa colonia. Peccato clie U 
nostro giovane padróne npn potrà ve- 
dere questa sorprendente torta, ft^ 
sto, a (avola. Pietro , Mose, sedetevi 

Jui. {Mette la torta in tavola ed i 
anciulU segaono. )Mi fa proprio di^ 
spiacere il doTerla tagliare. Questa 
torta farebbe onore anche al banchetto 
nuziale à\ uiiM ^iù ricchi pianta*» 
tori. 

Tom^ Ma presto^ dividili^, io ho £retta 
di mangiare: è eidiato, e sai bene che 
dopo cena debbo andare a leggere la 
morale ai nostri buoni fratelli delle 
vicine piantagioni. 

Gloe. Quando bai tanta fretta, lascia un 
poco quel libro, e siedi vieiao. aUa 
tavola. 

Tom. Moglie mia, io sono felice quando 
posso leggere e meditare queste be- 
• iiedette pagine» Tu non sai quanta 
consolazione contiene cnieslo libro per 
gli uomiai. iCàiuale u libro e 9^de 
u tavola, ) 

Cloe, (dividendo la torta) Ecco, man* 
gintel^i distruggete Topera mi^. 
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Tom^ È eUima {mangiandoci Eài» Ifo^ 

se, naaiigia più piano. 
f^loe, Pietro, ftlosè, mi poca più di rfe- 

^eiiza: imparate a stare a tavola: (|uaii'^ 

te volte debbo dirvelo ? (6V ode pic^ 
. chiare la p4h*ta) Sarà il padrone &ia« 

conio ; e tu , j^higltoiie, mi hai tatloi 

tagliare la torta. 
%^om. ( alza ^ prende il lumej e 

4nd aprire la porla }^ 

SCEN A U. 

EtisÀ che porla fra 16 brsecia Ettsm 
tvita traMala ed. aumli»» 

Tom. (ean^ sorpresa) Elisa l Ma tu vai 

fai paura : che cosa li e successo ? 
^/is. Presto, chiudete la pofta» potreb»^ 
. b^ro vedermi... 
Tom» ( chiude la porta % 
Cloe. Mettiti a sedere, e racccmtaci Fac-^ 

caduto. 

£/is. Koii posso Irallenermi molto qui. 
f Noi non abbiamo tempa da perdere^ 
, Tom., Cloe, ia mi metto io fu^a, saU 
vo mio %lio I 11 padrone lo ba neiH 

. duto ! 

Tom e Cloe. Vcadulo ,1 
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Elis, Si, venduto. Io, questa sera, iiaseo-^ 
sta dietro ad una portiera, ho udito 
elle il padrone diceva aUa Bioglìe ài 
^ver venduto il mìo Enrico e voi « 

..Tom. 

Tom. Me pure !! {Alzale muììial cie^ 
lo e poscia preso da tremito cade 
piangendo su d* una sedia. ) 

Cloe. Che Iddio abbia pietà dU noi! Ma 
no, non è possibile. Che cosa ha hmì 
fallo di male il mio pov ero marito per 
dover essere vondulo? 

Elis. E mio figlio che cosa ha £bU1o? 

Che. £ perchè dnn^e hanno commes- 
so (jiiesto atto di barbarie? 

Elis, li padrone diceva alla moglie che 
er4 siato eòstretlo Jiil bisogno a far- 
lo ; che era nelle mani d' ua immuo 
crudele ed nsurajo ; che se noa a* 
vesso venduto Tom e mio figlio^ sa- 
reblie sialo in poco tempo obbligalo 
a vendere tiitla la casa, ftla se voE 
aveste udito la padrona ! Oh quella sì- . 
gnora è un angelo I Ua pregato , ha 
pianto per noi , ma invano. Tom, io 
sojTi corsa qui per avvertirvi della sven- 
tura che ci minaccia : preslo« partici- 
mo , parliamo. 
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Cloe. Seuotiti, mio buon 1 otii, si, lug-^ 
gi tu pure, Aspetteresii forse ehel» 
portassero in quei paesi o?e si séhiac* 

ciano i negri a furia di faliclio e si 
fanno morire di fame ? Parti con Eli- 
sa, ma presto: io li preparerò subi- 
to il bagaglio. 

No, no, io non me ne andrò. Tu 
hai udito die mi si vende per salva- 
re il padrone dalla miseria, dalla ro- 
yina : ebbene , io sono ancora forte 

Ì)er reggere alia fatteli; farò la vo- 
onià di Dio. 11 padrone mi ha sem- 
pre trovato al mio posto, e mi vi tro- 
verà ancora ; non ho mai tradita la 
sua fiducia, e non la tradirò rianimai. 
Cloe, ( mosira i figlia jfWi) i tuoi 

figli!! • 
J^oì/i. ( commosso ) Si , essi resteranno 
privi di padre, [Li abbraccia e li ba- 
cia piti voiie) Povere creature ! 1 1 Ma, 
mio Dio, queste mie brgrime sono di 
padre, sono d'uomò; perchè anch'io» 
(|uantunque non abbia la pelle dei 
bianchi, sono un uomo, ed ebbi da 
te la grazia d' un' anima ragionevole 
i^ome tutti gli altri; Dio, ti raeooman- 
' 4o i mici figli, i figli midi 
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Cloe, Dunque , Tom,* lit sei ostìnaH»'? 

Tom. Io farò la volontà del mio par 
drone. 

C/oe. Sconsiglialo ! (Si pone a pim^e-*- 
re ed (ibòraecia tjiglt\) 

Slis. Ebbene j. Tem , fate ciò oh» t<k 
lele : ho fatto il mio dovere col ve- 
nirvi ad avvertire; ora lasciate cUe 
io parta sola. 

Tom. Addio, buona maidr«. 

EUs, Oeh« sé vedrete mio mariio, da-^ 
(egli ch'io sono ftiggila, e ditegliene- 
pure la ragione, lo tenterò di giun- 
gere al Canada: e se mai uou dovessi 
più rivederlo sulla terra ^ pregaido 
che operi sempre il meglio che pud^ 
e faccia lutto il possibile per incon- 
trarci nella beala regione dei cieli, 
iiaciate la nxaao per me alla nostra, 
buona padrona , e dileb che io co* 
BOSCO GÌ Farle male fuggendot ma che 
vi sono costretta e non posso fare di 
meglio; che io non sono un'ingrata, 
e porterò. semj>re scolpiti nel cuore 
i suoi benefici. Tom » spessq vi ho 
udito dire che un* anima vale più 
di ludo il mondo. Questo fanciul- 
ijo^ se io r abbandoAa^si a quei pci*^ 
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versi ili laggiù, clii sa clié ne di- 
verrebbe dì lui ? Io credo di non es^ 
i»ere colpevole sottraendolo dalla mi-* 
TO; m2t se lo fossi, il Signore avrà 
pietà di me. Tom, addio : nelle vo- 
stre preghiere ricordatevi di me, di 
mio figlio. {Jàiraceia Cloe: Tomba- 
eia if pìeeoia Errico. S£ ode 6uua^ 
re la porta.) 

Elis, {con sorpresa) Già sono venutili 
Ed ora per dove potrò salvarmi? 

Cloe. JMon Ci spaventare, Elisa. Per cfuig^ 
per questa piccola pOf ta. (Elisa e' in^^ 
volge fèello sci allo col Jiqlio e par^. 
te,) Tom, fuggi, fuggi tu pure. 

Tom, No, io noi posso, non ho le sue 
ragioni* Apri la porta. 

'Cloe, Sei un ostinato {apre la pwtd}. 

SGENA UL 

EtfuuA e detti, 

Cloe. È ìa padrona ? 

Tom, E perchè viene ? 

Cloe. Ella non ci Cara alcun bene pet 

certo. , 
EmiL Tom, io vengo per dirli..» 
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Cloe, {ptmgendo) Che V avele veaduto! 

EmiL (eommoisa) Io? £ mi -fate que- 
sto torto ? 

C/oe, 0 voi o vostro marito è tulio lo 
stesso. Il certo è che il mio buùa 
Tom dovrà passare il fiume che ei 
separa dagli stati del sud, dove gli 
schiavi muoiono sotto la frusta c il 
travaglio. 

7^om. Padrona , perdonatela : ella ò 
donoa, e noa ha la forza di soffrire 
con paziemea quesia cradeUssima 8?en« 

tura. 

Emi/. Tu già conosci V allo di cru- 
deltà commesso da mio marito? Eb« 
bene ; io son venuta qui per conso* 
larti, per renderti meno penosa una 
tale sventura, 

7om. Grazie, padrona. 

Ioni/. Ma chi è venuto a darti una tal 
nuova 9 

Cloe.' Un* anima pia, buona, che lo ha 

consigliato a fuggire. 

Efni'L h tu, Tom?... 

2om. Non ho accettalo il suo consi- 
gliovio conto circa sessantanni, e in 
tutta la mia vita non ho tradì (o ne- 
anche col pensiere i miei padroni ; 
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juoiirò, ma non porterò nei sepolcro^ 
questa colpa. 

EfìiiL J]uon lom, (uUi sanno elio In 
dici il vero; ma credimi, mio ma- 
rito Ila commesso qncsto alto di crur 
deità costretto dal bisogno, ditllà ne-, 
cessi tà... 

Cloe, {con collera) Dal bisogno!...' 

Tom, 'taci, Cloe, e ricordali che parli 
alla tua padrona. Signora, vostro ma- 
rito mi na venduto , ne aveva tutto 
il dritto. Se egli' voleva, poleva ven- 
dere anche mia moglie, i miei figli, 
e non lo ha fatto ; e di questa ^ra-> 
zia io gli sarà grato in eterno, giac« 
che se avesse venduto qnesle ereatnre, 
io ne sarei morlo di dolore. Padro- 
na, voi siete venula a visitarmi per 
portarmi dei conforti: ebbene, volete 
oonsolare il povero vecchie, il pove- 
ro padre? deh 1. promettetemi di non 
far vendere i miei poveri figli. (5' iìi- 
ginocchia assinnn a figli ) Vedete, 
essi non avrebbero la forza di reg* 
gere al lavoro, essi morirebbero. 
Emili Tom, io ti prometto, ti giuro, 
che i tuoi figli saranno i miei sino 
al tuo ritorno* 
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Tom. (te buda le mani ton irasp&t^ 

to) Che siale benedetta! ora sono con- 
tento. ( Abbraccia i figli ) Ho assi- 
curato il vostro amnirej per me pen- 
«erà Iddio. 

ErnU. Mio buon amico» ora non posso 
fare nuli' altro per le; ma soIennenMin- 
le, innanzi al cielo ti prometto che 
seguirò le tue tracce e li ricompre- 
rò appena che potrò diq^r^e aella 
semina necessaria. 

Tom, Cioè, moglie mia , dalli corag- 
gio ; hai udito le dolci parole di con- 
solazione della padrona? 

Qloe. Si, lo so che bisogna rassegnar- 
si. Ma se io sapessi almeno ove vai 
e come sarai trattato ? La padrona 
ha giurato di ricomprarti subito che 
potrà» ed io lo credo. Ma niuno ri- 

• toma di laggiù i 1 coioni del sud 
uccidono i roro schiaTi colla fatica. 

Tom. Io sono nelle mani del Sìgnofer 
non si può far nulla che egli noi 
permetta. - ^ • 
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SCENA IV; 

Palsv seguilo da due schiavi che portano tra le 
mani ua^i pesaatis^ma catena. 

^mL Qual terribile nioqenljQ si ap- 
pressa ! 

UaL Schiavo Tom, lì partecipo che tu 
non apparlieui più ai signor Arturo 
Sbeiby , ipa sei ' mia proprietà per 
, effetto di questo contratto ( gli ma- 
èira un foglio). 

Tom. Di già ! 

EmiL Tom,^ coraggio», 

Tàm, Ne ho, signora; mai mìei %li{,.. 

&mU. Io ti rinnovo il mio giuramento: 
essi saranno i miei. 

Tofn, {abbraccia la moglie , bacia i 
Jigli e va ad inginocchiarsi iunan* 
zi ad JUale^) Padrone, aono vostro 
scehiavo. 

Ifal. {agli schiavi) Incafenatelo. 
JSp/ì;7. Signore, vi assicuro che e una, 

precauzione aifatlo inutile* 
Uol. Signora , io tratto i miei schiavi 

fotti eguaUnenté* 
Cloe, Dovevamo aspellarcelo da questo 

brullo ceifo. 

3 
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Tcm. Pasìenza, pazienza , moglie mia. 

Hai' (fa un cemio agli schiavi che si 
' avvicinano a Tom e r incatenano,) 
Elis. Ma credetemi, voi non avete bi- 
sogno di fargli mettere quel grosso 
' -peso af pitedi. Egli non tì fuggirà ; 

e un onesf uomo. 
Hai. Ed a questi onesli uomini bisogna 
£ar buona guardia» Gii stupidi, i va- 
gabondi , si possono trasportare da 
un luogo ad un altro senza che se 
ne curino. Ma questi negri di prima 
qualità aborrono il cambiamento; per 
essi non vi sono precauzioni che ba- 
' stino. Però ora che mi accordo che 
▼or arefe della premura per lui , vi 
prometlo che pel viaggio lo tratterò 
bene. 

. SCENA V. 

GiAcooio e detti 

Giac. Tom , mio diletto Tom ( lo 

braccia). 

Tom. '( gli bacia le fàom ) Dio, ti rin- 
grazio che m*hai fatto un' altra vol- 
ta baciare la mano del mio giovane 
padrone! 
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Giac. (guarda intomo) Qui fnlti pian- 

SMo ? dunque è vero quello che mi 
isserò alla piantagione ! . . . È un 
indegnità ! È verfcogna per la 
mia famiglia, E voi, madre mia^ lo 
avete permesso? 
Emil. Io ho fatto tulio ciò che poteva 
per impedirlo , ho pianto , ho pre- 
gato , ma fii tutto vano. 
Giac. Mio padre udrà le mie ragioni : 
non era questa la mercede phe do« 
véa darsi a questo buon uomo. 
Tom, Queste vostre parole sono un bal- 
samo per il mio straziato cuore. Ma 
voi non dovete opporvi ài voleri di 
vostro padre. 
Giac. ( éaecérge che Tom è incatena- 
to) Le catene!! Oh (juale degrada- 
zione!! Ma io le toglierò. 
l^om* voi non ne avete alcun dritto: 
.ìò ora appartengo ad iia nuovo. pa« 
dronei ' - 
Ciac, { u Hai, ) Dovreste aver vergo- 
gna di passare tutta la vostra vita» 
vendere uomini e donne, e- ad loca» 
^ tenarli come belve^: questé sopo cose' 
' cfte degradano l'uomo. ' 
Hai. Signore, i gentiluomini vostri pari 
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comprano gli uomini e le donne, ed 
io li vendo ; dunque siamo del pari: 
la differenza non é grande dal ven- 
dere al comprare. 

Giae^ Vile , tu o» aggiungere V insul- 
to alla barbarie? ma io.... [alzala 
frusta per percuoterlo ), 

EmiL ( lo tratUene) Giacomo, che fai ? 
Qaeiruomo è nel suo dritto» ed a 
. nostra vergogna , figlio mio, egli ti 
ha detto il vero. 

Ciac. Ma io in luKa la mia vita non 
farò né 1' una ne V altra cosa. Si , 
Jo dicOf io sento vargogna di appar- 
tenere ad un paese dove vi è m W- 

* bara usanza ; e giuro che vivrò so- 
lo per far distruggere q^uesta crudele 
ed inumana legge. 

HtU. Ma le ore trascorrono , ed io ^ 
pignori, non posso perdere il mio tem- 

* po. 5 Schiavo, precedimi. 
Emil, tin altro momento, signore. {Si 

toglie una medaglia che tiene appesa 
m petto e la pfine al eolio di Jìm,) 

Ciac. Io noìn reggo a tanta barbarie. 

EmiL Tom , questa medaglia conser- 
vala per memoria dì me e di mio fi- 
glio} ed ogni Tolta che la guarderai^ 
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ricordali che noi verremo va ricom- 
prarli. 

ZW». (bacia la medaglia ) Oh benedet*» 
ta mia (padrona I (Piangendo le bacia 
le mani ; poscia si avvicina a Già» 
corno per fare lo stesso , ma quello 

' commosso lo abbraccia, ) Yi racco- 
mando la mia famiglia!!! 

Cloe. Marito , marito mio I ( Tom ai" 
braccia la moglie ed ijiglicon mol- 
ta emozione, ) 

(iiae. Ma perciiò non ò il mondo 
intero -per essere testimone dì tanta 

. oltraggio che- in queste regioni si fa 
air umauiià ? 
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ATTO HI. 

j5aìa terrena addobbata roti niolta semplicit» e 
ueltez/ii : iu iuezy.o porla il iuuresso con caii' 
4 ci io di ferro, una piccola porta a lirilla , ed 
ttiùi fimirt a'fittislra. 



• . ..SCENA L 

i 

Bachsle seduta ad nn soficjioloiic che lavora 
^,dclh* calze in attitudine dt ehi ascolta un rac- 
couto ; Elis.i seduta a lei vicino iu attitudine 

.^di ebl aanpra; «vendo miIU gamln il p.^eolp 

Hae. Dunque, mia cara y zio Tom Boa 
volle seguirli ? 

£lis. Non volle ^ ed io sola uscii da 
quella capanBa, portandemì tra le brao- 
eia, stretto sifl cuore , il mie caro , 
il mio diletto Enrico, tormentata dal 
pensiere dei palimenti di mio mari- 
Io » e dal rischio e 4ai pericolo' che 
eorreTa il figlio mio« L* amor mater-> 
no in quel punto avea messo in 
un parosisrao di esaltazione ine&pri- 
juibUe : ia eaouniflava velocemente 
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senza conoscere ha via che percor- 
reva ; il suolo gelato schricchiolava 
8oUo i miei passi^ j^ quf^.scpH 
plica rumofe io. mi «eotevai uoa fo- 
glia che tremava , un' ombra vaeil- 
laoie , mi faceva rifluire il sangue 
al cuore ; in tutto io vedeva un per- 
secutore, ed accelerava la mià fuga. 
La piaBlagionef. il bosco, mi pam* 
rono dinanzi come un turbine, tanto, 
era rapido il mio cammino. Sul far 
dei .gioroo io e mio figlio ci trovam- 

ma sulla mA.4el ^Mpie. lowtt^iaa^ 
ala 4i forate, ma piena aneora di 
coraggio. Rivolsi i miei aguardi al 
fiume, e lo vidi gonfio ed impetuoso: 
graudi maa^ di ghiaccio galleggia- 
vano ^uae là sulle suo aofue fango- 
se. Mi fermai un istante per contem* 
piare quel quadro poco rassicurante 
per me, giacché compresi eh' era ri- 
scJiÌ08ÌScifflo il passarlo a guazzo, au- 
la era quasi oosà impossibile ; e vidi 
die il navalestro aveva sospeso il suo 
servizio. Allora mi decisi di andare 
in un piccolo albergo presso alla ri- 
: va , onde prendere qualche iaforma- 
jsione e qualelie ristoi^o. posi qui-* 
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* Vi presso uìiia finestra per vedere se 
venisse la scafa o qualche battello ; 
ma invece vidi Haley ed altri due uo- 

' mini a oavaUo che si arviavanoirer- 
80 V albergo. Essi paisarono ianaazi 

' Ut finestra dove io era e si fermaro- 
no stilla gran porla d'ingresso, ^ueiri- 
slante mi parve aver la durata di md e 
vite. Utia^ porta della cameni dove io 
stava niettieva'^ al fionie r mi presi il 
fanciullo e mi slanciai per le scale: 
Haley mi vide, ed unito ai suoi com- 

' pagni si diedero ad inseguirmi, la 
qoet terribile istante i miei piedi sfio- 
ravano appena il toolo : io era tra- 
sportata (la quella forza che Dio con- 

• cede solcagli sventurati; e mi slan- 
ciai nella fangosa corrente del fiume. 

^ Feci cosa Bovrurnsona, cosa impossibi- 
le' a tutti, meno ehe aUa dispeffinone 
di nna madre che vede l' immiiieu.e 

' perdila di suo figlio, il ghiaccio sul 
quale mi posava si sprofondava sotto 

' i niiéi piedi , ed io saroeeiolandd sal- 
tava sa d'un altro, rianeiandenon di 
nuovo, senza nulla vedere nèsenlire, 
fintanto che arrivai ad alTerrare lop- 
posta riva del iìume. Là uo uomo 
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pietoso mi slese ia mano e mi ajjilò 
a salirne la sponda. E co i mi la- 
sciai alle spalle i miei perseculori, cho. 
davano gridi di disperazipue per es- 
sersi veduto sfuggire la preda. Ìj no- 
mo che mi aveva ajutafó a salire la 
riva comprese dal mio terrore che io 
fuggiva , e senza lanciarmi proll'criri» 
una parola di ringrazi amento, m'in- 
dicp una griin. casa bianca cireraa 
poca^ distanza danoì/diceadomi: Ke- 
calevi colà, ivi sono delle persone chr 
non vi negheranno o-pilalità. Io arri- 
vai alla porla di quella casa, sfinita, 
priva di forze : aveva la ve4le falla 
a brani dalle spine incontrale nel cajii* 
mino, i piedi scalzi e sangiiinanli , 
il corpo intirizzilo dal gelo. Gli ahi- 
ftanti di quella casa s' impietosirono 
dei mio stato : essi avevano perduto 
un figlio da pochi giorni , e maggior- 
menle compresero il mio dolore , la 
mia disperazione. In quella famiglia 
fui trattata come figlia, fui riveaiita, 
e da essi stessi ebbi tutti i mezzi per 
poter fuggire ed arrivare sin qui co- 
modainejile. Che Dio consoli quella 
pietosa ed onesta gente ^ per tutti i 

3* ' 



46 

benefizi che fecero povera nicheli e 
fuggenle. 

Jtac, J*2d ora, Elisn, perchè notk ti de-* 
cidi a restare con noi t 

JS/ù, Signora, io vi ringrazio della vo- 
stra gepercsa ofiferta , ^ dell' ospita-» 
lilà ebo mi avete data ; iqii io poq 

fiosso restare più a . (ungo ip questo 
uogo : io debbo assoluiametite arri- 
vare al Canada : là ho la spera^zA 
di rivedere raio inarilo. 
Jtac. Ma, ii^lià nita, quando sarai là, 
^che* cosa farai sola ^ sènza nessuno 
appoggio ? Bisogna che tu pensi ^ 
(juesto. 

£its. Spero di trovare di ^h^ occupar-» 
mi. La provvidenza non oi abbando-» 

nerè ( òaciu nupjglio ), 
SCENA li, ' • 

SiMm f .detti 

Sim. Buon dì , mia cara Rachele : uN 

legra, Ejisa, 
Jiac, Simone , che nuove ci rechi 
Sim. Biione ; prepara una zuppa più 

at^bondante ; quest'oggi avremo mtri 
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ospiti. Dimmi, Elisa, il tuo oogaom^ 
è Harris? 

ÌSfi>. Si, signore. ' 

iSiìn. ( sottovoce a Rachele ) lo credu 
ohe il marito di questa disgraziala 
stia uel oqsiro stabilimento. 

fiac. E quale ragione le lo fa credere ? 

Simn Ecco il fatto. Pietro è tornato ed 
Jia portalo con se due uomini fuggi- 
tivi dt'l Kentucky, uno dei quali 
ha detto chiaotarsi Giorgio Ùarris. 

fiac. È un beir uomo ? 

Sifn. Si, ha begli oQcbi neri, una &q- 
nomia molto franca, e tutte 1^ ap^a-* 
renze d'un uomo dabbene. 

EUé* (tra «<?).Cbe di^no ? forse ^ual- 
^e smrturtt p«r me ) (prende ti Ji^ 
fjlio con prenmra e eoi» iimare se 

10 stringe al petto). 

Jlac. E perchè uou lo diciamo subito 

ad Elisa? 
Sinì. lo ho preceduto di poco quegli 

sventurati per venirla a preparare a 

tanta consolazione ; ma poi non so 

CQU certezza se sia lui... 
fUis. ( con terrore ) Ditemi il vero » i 

miei permoutori Wlio forse scoperto 

11 luio rifugio ? 
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Rac. No, non temere' di niitla. E i|Aa 

buona nuova eh' è venula ad arrecar- 
ci il mio Simone. Questo bambioa 
forse tra poco rivedrà sua padre. 

ElÌ8. (con gioja) Che dite ^ si^oret 

Sim. Il vero : idcKo ha aviilo pietà A 
Toi. Elisa, io credo che tuo marito 
sia fuggilo dalla casa della schiavitù. 

Elù^ Ed io io rivedrò tra. breve ? Oh 

. questa sarebbe troppa gioja. 

Sim^ ( guarda 1^0 la porta 4* tnffres^ 
so ) Elisa, guac4a V uomo phe vei ^ìo 
qui viene. 

JElis. ( volgendosi verso la porta ved^ 
Giorgio jc&e ftii^, e tati tuiio il tra- 
sporto et una qffettuo$a moglie gir 

. va immiiv ) (Giorgio, .Giorgio..,*. 

SCENA IIL 

G10B610 f estuo decentemente e da. uomo iilKjro 

e delti, 

CUor. ( petdendo JUli^a ed il figlio li 
abbraccia) Elisa,4D0^1ìe mìa! {Bacia 
Ungilo) Figlio, figlio mio!... E ti 
avevano venduta i disumani !l . 

£lis. E tu come io hai ;»apuio 1 



49 



Gi'ov. 'ludo lui disse la buona ed af- 

* ^fiiUa Cloe. 

Sin». ( a Hm. éoiiéwee ) Tu Ya a pre-> 
' fiorare il pranzo : il po?er uomo a? rà 

* fame certamente ; ed io vado ad lu- 
cori trare Pietro e I' altro fuggitivo. 

Jia<;. Si , andiamo {^partono). 
£iis. Tu sei micino a me, tìcìiio a tuo 
- figlio , tra Ì0 M^re 'braccia, e moifo 
' lontano dalla casa del tuo crudele 
padrone. Giorgio, Giorgio mio, noa 
credo aneera a taeta felioità. Ma co- 
-me hai Botato fuggire da ^el ài* 

* sMiauo? 

Gior. lo ti dissi l'ultima volta che li 
vidi , che ne aveva il peusiere: eb« 
bene, il Signore lo ha oeoedetto, ed 

* io- ed il mio bravo Ikn, sito compa- 
gno di schiavitù , siamo riusciti a 
porlo in esecuzione , e spero nella 
pcovvideow che anrivereiao eubito al 
t!anadà. 

JitiB. Quando taresio ^tmà • colà noi 

' lavorerenao per procacciarci di che 

* vivere. 

tiior. Si, £lisa outa, aoi saremo felici 
finebé saremo insieme ed airenio fio- 
3lro figlio eoa noi, Se aapeiBero quelli 
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che ci persegui lane 4{iial Mieilà pro- 
va 1' uomo che può dire che sua mo- 
glie e suo figlio fs^li apparlengono ! 
io ora mi seato r^oco e forte; e auaa- 
tunque non possegga eiie le. sala mme* 
aia, mi seiwrérebDa una ao^ il do* 
luaudare alla provvidenza qualche co- . 

« sa di più. Si, quantunque in tuffi i 

. giorni dalla mia viia atd)ia travaglia* 

. lo aspraipeata , e dopo, d* avar tanta 
penato non possegga né nm moneta 

. qualunque , nè un tetto che possa ri- 

. ooYerarci ^ pure so €ssi vogliono la* 
sciarói tranquiili, sarò aoddie£atto, e 
lor jsarà ànana ri<K>liosoMte* Io fa* 

. ticherò per conto loro sin tanto ohe 
avrò potuto mettere insieme una som* 

. ma <oguala a. quaUa ohe un meroMte 
4i -aobiiiTi avrdibe potak» divo per 
comprarai, 

JHiù, Ma noi non siamo gìuali ancora 
ai Canada. 

GÌQT. È v€f^ 9 ma vìaiao a voi mi sem- 
bra di aver già acquistato tatto aiò 
che Iddio aooeesse ali* «omo , o di 

' essere già sotto la protezione delle 
leggi giuste ed umane del Canada. 
Ciò mi rande forte nome un leone. 
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Elis. Giargio , Kiarilo mio , (Ui che U 
vedo presso di me iio tulla la spe- 
WMwa che d salverenrau Si, Iddi^ci 
Ma^em tutta iofem la sua gr^^zia, 

SCEiNA iV. 

- > - ' » 

. Sl||<l9i£ > J^AfiUUI» Mi lui « MUw 

iSl». Giorgio , il iu^ cempagno ha fel-^ 
to una scoverta iinporlanìe per voi 
tutti. Farai b«ae udiirlu. {Qm»a^ 

Jim. Ai ehe si tratta. Tu mi hai 

lasoialo nella piccola taverna suil^ 

. strada pec ispiare i .pasisi dei nostri 
l^^rs^utoH. i^^bbwe, in laadi queHe 

, ^laa^a vj eraoo varie persene che be- 
ìfevano intorno ad ima tavola. Le la- 

^ ro figure mi sembravano sospette, ^ 
mi nascosi in un luogo dond« p0tev(| 

. iiitire tutte le loro fiaroie senza esser 
YÌskiu Uao di queiii diceva : essi sona 
awza dubbio nella casa dei Quacque- 
ri. Mi- feci allora tutto oceecbi , e 

. CiMiipresi che trattavasi appunto di 
noi| ed udii sviluppare tutta i lero di^ 
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!;egni. Essi dicevano: il piccolo £ii- 
. rico lo consegneremo a Haley perchè 
Sila proprietà; la donila la portere- 
mo nella JMuom Orlaaas e colala ven- 
deremo per nostro conto ; Giorgio ed 
lim li renderemo al loro padrone , 
che si servirà di essi per dare un e- 
' sempio che farà passare a tutti i ne- 
gri la voglia di ruggire. Poco dopo 
^ giunse jm uomo chiamarono ìSà^ 
, ley assieme ad un costabile ; allora 
tutti si riunirono per concertare il 
modo di soirprenderdi e terminata la 
loro sessione , montamo à e«tallo^ 
é si avvìarmo vèrm questa casa. Mar 
io prendendo le scorciatoje , per la 
.strada della montagna, quantunque 
• a piedi, sono gionto prima di loro. 
Giorgio, insegna risolTersj, tra j)oohi 
istanti saiMio raggiunti. 

con disperazione) Che faremo, 
Giorgio ? 

Gìqr^ iio ben io dò cfae farò ( moi^m- 
. do due picele )« - 
^Q0é (eon paura) Simone, tu vedi quello 

che succederà in questo luogo ? 
Sim. Lo veg^. Ma spero che le cose 
Don. ^ngmoBO a tal pMto# - 
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CÌ0r. lo non voglio elio nos«^nno si c- 
sponpa per noi : io ed Jim bastiamo 
per difenderci, iim, qiianù swo i ri- 
baldi ebe meflgono ad attaccarci? 

lim. Sono sette. 

Gior. Li credeva di più. Ma presto 
> usciamo da questa casa. 

Sim. E doFC vuoi andiire ? Amico, tu 
xidtt hai nessiua conoseeiica del pate* 

. se. Tu hai del coraggio, ti batterai, 
ma sarai vinto. 

GÌ0t^ Ma io uoQ voglio comprometter- 
vi,' né pcNTvi ìa aleuQ imbarazzo per 
oaitfa Dosfara* 

Sim, Giorgio, lu mal conosci i Quac- 
queri. Ili sei stato accolto nella mia 
casa ? ebbeoe, da quei momento sei 
stato riguardato conie paf4e della mia 
famigiia. Io farò lutti i sacrìfiiii per 
salvarvi , meno però quello che mi 
vien proibito dalle nostre leggi. Per 
un Quacauero il versare il sangue dei 
suo simile è colpa eBoriiie. 
JÌ€te. Si, udite i nos^i eónsìgli : mei* 
• lete da banda ogni proponimento che 
potesse trascinarvi ad un conflitto. 
GifM*^. JNoi Jiou saremo i priim ad as^ 
salire; poto ci difaideRema, eguaì^ 
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guai a quei (risii oht Yomnno at« 
traversarci la via. 
£ac. Ma yqì nel combaUimeoto rischio- 
rete la vostra tifa , o la toglìirele a 
qualche vostro simile. 
d'or. E vorreste che io ed i miei ci 
dessimo YÌlmen(e in mano a quei per- 
versi ? Signora , io ho una sorella 
. eb* e stata veodota al mercato delia 
Nuova Orleans : so bene a qual oso 
sono destinale le schiave in quei luo- 
. ghi! E potrei vedere tranquillamente 
strapparmi dal fianco una moglie per 
farla menare airiofamia, al dtsoBore? 
quando ho un lyraceio vigoroso per- 
difenderla? No, che il cielo mi ajulerà 
nel rischio. Si, io verserò sino alFul- 
tima stilla il mio saugue prima di di- 
vidsrmi di quoto da mìa mogliei da 
mio figlio. 
Sifn, Guai al mondo per gli scandali! 

guai a oolui ohe li -provoca 1 
Gior. Ma .?« neilar «a oondinom che 
' cosa fareste V . ^ ' 
Sttn. Io prco;o Dio di non trovarraici. 

Essa è terribile, lo veggo. 
Mm. Giorgio, aon odi il rumore del 
leppo di vani càrmlk-ì (mamnema 
aita Jineutra ). 
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Ciar, Si . saranno dessi ( si mette in^ 
TiOftzi ia porta d' ingresso ). 

Stm. (ttm déspera^one) Giorgio, salva» 
«alfa nostro figlio. 

Giar. Calmali, Elisa, liilli saremo salvi. 

lim. ( scostandosi dalla Jmestra ) Si , 
SODO qoei maledetti*' 

EIÌ9^ \ tome éopra piangendo ) Poyero 
figlia rato» io non ti vedrò mai più.' 

Sim, No, che voi non niorrefe, nò sa- 
rete schiavi di bel nuovo. Giorgio , 
.liiDy miele salvare questa donna, qiìe- 
alo isMeeofe fanoiulio? 

//jw. Il nostro sangue , le noslre vile 
per essi, 

Sim, JEhbene quesla porta mena alia 
campagna ; io foggirò eon loro per 
meàa parie , e se voi riuscirete a 

' darmi niezz' ora sola di tempo» io vi 

prooietto di salvarli, 
tffor. Preslo, partile. Noi resteremo per 
' dkfiàrit idatle voirtre tracce é darvi- 
ieinpo a fuggire. I barbari non pas- 
seraniso per questo luogo se non sul 
mio cadavere. 
tim. E sbI mio ì 

Shm. {prmde il faimullo frdhhrée^ 
' dà) fiacliele, Elisa, presto, partiamo. 
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CiùT. Presto, fuggì, salfa nottrcv figlio. 

( Eli sa ^ Rachele^ Simone ed Enrico 
partono.) lìin, coraggio^ e la. villo- 
ria sarà nostra. 
lim. ( Mtringenéo h mona di Giorgia) 
. Si, noi TÌAoeremo. £s8Ì si avyìciaa- 

no ( impugna le pistole ). 
Ciov. Questo caaoello è foric, e prima 
die lo abbattano proveranno i colpi 
delle nostre pistole {chiude il eameel- 
lo e si prepara al comùaUimenlo). 

SCENA V. 

Ualkv ed un Coslabile ed altri comiiariscoiis . 
vicino al caiiceliu. 

Gior. {impugnando la pistole) Non da- 
te un passo, noa vi avvicÌDate al oan- 
. cello, o siete morti. 

UaL Abbasso quelle armi ia nome del- 
la le^ge. 

Gior. No , noi siamo decisi di acqui- 
stare il nostro dritto ài uomini al 
pari di voi. Noi vociamo al nari di 

voi la proteasione delle leggi. Voi non 
ci prenderete: lo vedete? noi abbia- 
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mo armi per difenderci e coraggio 
per coii>l)a4lervi. 

ÌIaL Giorgio, voi vi opponete alla legge. 

Gior. JMoi non vogiìamo riconoscere 
queste vostre barbare leggi che ras- 
sòmigiiano gli uomini ai bruti. Noi 
siamo come voi ; si , come voi, per- 
chè l'Eterno Iddio ci ha creati con 
anima eguale alla vostra, fioi dunque 
combatteremo €no alia morte per 4a 
nostra liberaaione. Fuggite, lasciateci 
libera la via, o facciamo l'uoco. [GioV'^ 
{fio ed lim impugnano le loìv pi- 
siole.) 



ss 

PARTE II. 



ATTO IV. 

l a scena rappresenta una gr^n saVa. In Tondu vi 
è iiun luaccDìnn per pesare il cotone. Sulla drit- 
ta una porta che dà alla piaulagione Alla sioi* 
stra aoa teala che mena all' ap^rtamento di 
Lrgrée. In un angolo v'è nn canmltiio eoa fuoco 

' accaso, vicino al quale un tavolino con sopra una 
iiolU§lia eoo rum , biccbieri ^ e varii giornali. 



Lboiiéb sedato accanto a] eaoiino che fuma e legge 
ua giornale. Lamo viene dalla acala. 

Lé^ffr. { ifalaseiando di leggere ) Ma 
questi sciocchi di abolizionisti che 
cosa pretendono con tutte queste lun- 
ghe cicalate ? Tutti i loro sermoni 
nniacóno sempre col solito ritornello. 
La scbiafifA è ana piaga, una ver- 
gogna per la nostra nazione. Ma, do- 
mando io loro 9 se non vi saranno 
più schiavi « chi coltiverà le nostre 
terre l Verrete Toi , signori imiani- 
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farli, a s^niiiiare ad a raccogliece il 
cotone e Io zucchero?.. Buffoni... non 

. sono buoni ad altro che a fare inu- 

. tili parole* Fortuna che noi coloni 
abbiamo lo scndiscio e la verga pei* 
farci ubbidire dai nostri schiari, (pm- 
parisee Lamo dalla acala) Lamo» co- 
me s(a mia madre? 

Lam. È molto a^grayata. JUt sua dabo* 
lezs^ crespe d .or^i in ora.. 

Leyr. F^oyera madre mia i 

Lam. Per me dico che il medico ha 
sbagliato la cura. Io le darei del- 
r acqua?ile , del rum per farle ria- 
vigorire le forze... . 

Legr. Taei, non mi annojare, bestia ( gli 
tira un colpo di scudiscio ). E chi 
hai lasciato vicim> a1 suo .letto pei 

, tàssisterla ? 

Lam. V è la schiava Mariai^maja pa- 
drpaa chiede sempre di Elisa. 

Legr. Elisa ! Ma perchè mia madre s' h 
tanto affezionata a qMell' inarata , a 

. guella 4up^^.^ ? ({acoi^ Eli^a ^ol 
carcere e . cottdttcila qu^. Bi^jQ^na 
ch'io faccia contenta la fnoriboiida 
mia madre. Eseguirai questo mio co- 
mando dopo che gli schiavi avranno 
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consegnata la loro raccolta di coioner 
Imììi, Si , padrone. 

Legr. ( auarda V orologio ) Suona la 
campana. Meltiamo fine a) lavoro dèi» 
la giornata. L' ora è passata già da 
parecchi minuti. 

Lam. Subito, padrone. [SuanU una pìc-^ 
caia campana che sta in ango'* 
lo detta ialà. ) , ' ' 

Legr. Sòne proprio curioso di vedere 
se Tom anche quest'oggi porterà d,i 
scarso peso la sua parte di cotone. 

Lam. Padrone, Tom vi darà niello iiki 
fare per ridurlo ad eseguire cxm e« 
satKezza le leggi della vostra pianta- 
gione. Anche quest'oggi gli ho visto 
nietlisre del cotone da lui raccoito 
nella- xé^ta di Luigi^ di quel ragazaso 
infingardo ohe non yuol piegarsi pun- 
to ai lavoro. 

Zegr, Tom ha bisogno di (gualche col- 
jK) di verga- ' * 

Lam, S\\ sì, fategli dare una lenone; 
eoe! "solo quell" osliiiatb potrà rìimn-» 
ziare alle strane idee acquistale nella 
casa del suo antico padrone. 

Legr. £gU cr<^de ch' io sia Saint-Clare; 
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• mA s ingaiuia a partito. Quello era 
HO imbeciUe ed io m iimmk 

SCENA U. 

Molti schiavi ogmiDO dei quali porta Mille spaile 
ua carico di Colone, lu ultimo Luigi, To« e 
SabiÉo. Tutti gli schiavi consegnaao il loro co- 
teoe a- Lamq^ il «^uaie ki pesa • li ite jpaHire. 

» 

Xtfjj^r* Luigi, vemìe qnk 
I^ri. i/mUiik i9Uta) Eccovi, padroM/^ 
Zé^. Dinnri, Lamv, il catone di que- 
sta schiavo è di giusto peso ? 
4^am. Si, j^adraoie^ veo-'è quaiobelib- 
. Jbyra di più*. 

^4|r. Bcarol ^fuest'og^i li «ei fiato Mo* 

re, e oieriti un premio. Sambo, le fa« 
Fai dare dieci eolpi di frusta. 
Lui. (pieno di terrore) Padrone, pie- 
tà di me , per carità, md ni fate 
baltoitel 

Lé§r. Non ti bastane dieci colpi?. Eb&e<* 
De, Samba, gliene farai dare q^uiudici. 

JLuL Ma per amor del oielo, non mi 
fate battere ! ! Fatelo per U vostra 
iaiéfa^i madre 1 

441 
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£iffft*i '{con ira) Per mia niadre! E di, 
'eeMam, ardisei Domuiare U tua pa- 
drona , la quale è inferma per le 
Tostre perfidie^ per ie T09(re impre- 
cazioni ? Sambo, logliraelo dinnanzi, 
trascinalo nella sala di correzione. 
{Sambo e Lamo lo prendono perle 
oracela e lo trascina^.)' 

Lìii. Madre^ madre mia, dove teli Per- 
chè non li è dato di venire a dare 
aiuto al povero figlio tuo? (parte 
con Sambo e Lamo). 

Léjt^ 'ìimy ie^ Bon iH lH>x;m)pralo per 
farti lavorare la terra, lo ho V inten- 
zione di ftir di le un sopraslahte dei 
• lavoratori, e voglio che questa sera 
stessa pigli possesso della tua can- 
oa. Vandlaaala di oorrezieoe, e batti 
'^Lnigi** 

Tom. Padrone, io non ho mai batluto 
alcuno , e spero di non oommeiiere 
mai wiesta colpa. ' i 

Legr. Tu lo iarai, come oggi hai rac- 
èoHo il cotone per hà\ o non farai 
questo solo ^ ma molle altre cose 
che non facevi prima di essere mio 
achiavo. . 

7^0191. Padrone, io lavorerò pervoi gior- 
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noa.aaUe fìn lanlo clie avf<^ forza e 
Ti(a; «a- file la mia mano a'ìiuiatzi 
• per perciiolare il mia simile, qu^o 
noQ lo farò mai , non eseguirò mai 
un si ingiusto comando. 
l^jgr. Tu osi dire che i mìei ordini 
80M ìii||iii8ti 1 lia chi il ba dato il 
- dritto di giudicare del giiislo e del- 
l' ingiusto, vilissimo schiavo? 
Tom. Padrone, io so di asaere schia- 
vo, ma. TI dieo che non è giusto il 
Car iiattere il-|)aT6ro Luigi; quel di- 
sgraziato è infermo,© sareWie una cru- 
deltà il farlo percuotere. 
J.pgr. CrudelUi ci)e tu eseguirai^ 
Tém. PÉdjrone, ae vofeto neaidemiif fa- 
telo, io 8on pronia a morire; maapn 
eseguirò il vostro comando. 
Legr, Vedi un poco questo cane d'ipo- 
. crita , quea&o aUo personaggio dalle 
giuste maasitne che p^nda di far- 
mi il dottore! Dimmi il vero, ambi- 
resti la gloria di olii nero il mio rav- 
vedimento ? di farnn <livmire un a- 
bolissionista, un umanitario^ Se è co* 
«i, pensa tu. a ravvederti, se non vuoi 
morire sotto la frulla. Ma'* dimmi , 
jicl Kentucky, in casa di Shelby, o 
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nella Nuova Orleans, pre^^so qiielP al- 
tro ìmbeoiUe 4i SaioUCIare , èwe 
hai imparate tante beUe masunie, non 
y' hai appreso quella che gli scbtIiTt 
debbono ubbidire al loro padrone i 
Non ho io pagaie mille e ducenlo doi« 
lari in danari ewfanti per ttido ciò 
eh*è itelia ina bratta pelle nera? fti- 
spondimi... non .mt appartieni la ia 
* corpo ed anima? 

Jhm. No, la mia anima non vappar- 
- tiene. Voi non l'abete compraut^ aè 
potreste farlo. Essa è di Dio. 

Let/r. Toglimili dinanzi, e ringraziala 
fortuna che mi costi troppo , allri- 



eealare l'ultimo respiro... Parti! (74m 
parie,) BrMto^ tecchio I tt farò io pas* 





SCENA III.- - 



MàMBA e dello 



£lts. E Sambo chi dovrà llag^llaj:e ì M<à 



Le^r. jNo, Elisa » per (c io nou darò 
> nuK qiMslo MOMUido: ta \» mi, ti 
asso. 

EHb* [con ira repressa) Ed io vi odio. 

Legr. Tu sei sempre la siessa eoa ine: 
fiera, ad aBtioaia. Ma affolla uaa voU 
la il auo «oosiglio : riotinzia al tea 
aeìooeo principio , ed accooseaU a 
divenire mia moglie. 

Elis, Questo non avverrà mai, e debbo 
ripetervelo, io odio .qiiaato X uaoid 

S giusto piaè o^Hura la aolfiu Voi^joai 
ale ribrezso. 
Legr. Elisa , ricordali che sono circa 
due anni da ohe ti comprai e che 
da quel gmno lu 4i veniali» mia j^o* 
prielà. 

Elis. Ed in questo lempo mi avete ri- 
dotta alla disperazione: mi avete ob- 
bligata ai più vili e faticosi lavori; 
jdì avete eoadannata a lunghi digui<^ 
bì; mi ayele divisa da mio figlip» da 
quel figlio a cui era attaccata la mìa 
esislenza. Si, io vivo ancora solo per- 
chè ho la speraaza di rivederlo un' 
ahra volta. Ma se questa svanirà da 
me, oh ! aUera la vita mi diverrà co- 
sa inulile, e vi loglieiò il piacere dà 
tormcularmi più oltre* 
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Léifr, Tuo figlio IO le lo roiidcrò. 
Eik* Rmderraelo? Barbaro ! voi me l'a- 
bete rapito « vendalo^ 
Legr. Se P Ih> TCfiidiito » h» ri eW B yre rA;» 

RisoWi dunque. • 

SÀis. Voi mi mettete nel bivio più frr*- 
mendo. Da una parte la vita ^gj^ 
• r altra il éirnora , -h, pardteioQe e* 
terM. Sì, perchè io aernsa: mo figlio 
non posso vivere 

Legr. Dunqae vivi e divieni mia. 

Hm, Ma io aon posto oontNuera- «a sfa- 
cendo nodo. 

i^pr. Il tuo matrimonio con Giorgio 
Harris è nullo. Gli schiavi non han- 
no il diritto di conirarre nodi indis- 
solubili. I loro matrimoni sono an- 
Bttliati ad ogni ▼olMtà' dei padrim. 

Elts. No, voi avete il dirillo d'infran- 
gere i contratti umani, ma non i di- 
vini. Io giurai innanzi a Dio d' es- 
amr ki legittima mogKe di Giorgio 
Humr; il sostiro niatpirooÉio fit oe- 
ncdelto ; ebbene, non può esservi for- 
za umana che possa dislrnjijgerlo. 

Leffr. Se io il voglio , non solo ho il 
dritto di farti mia, ma posso por anc- 
elle cotfringerlì a' divenire 'ia- moglie 
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del Din abbietlo mio scKtiaTO;^ pre- 
ga il cielo che quésto mio pmsiere 
noir divenga volontà. 

Elìs. Tanto voi che il vostro seliiavo 
non acquistereste ciie un cadavere, 
k) mtìnTÒ prima Av dhremre la don- 
né d* tm altro'. ' 

Legr. Tu pensi spaventarmi con questa 
minaccia, ma io non ti credo capa- 
ce di tanto eroismo. Conosco la tua 
razza : Toi» siete superbi e *vili' neHo 
sMto lampo. ' 

SGENA IV. 

UUiM daMa patto MiapiantoaioDe e deiii, 

^Ti.aaliito» Legrée. . >^ * 

Zejr. Sei la, Haley ? qual ?mfp 4i,Iia 

spinto verso questo luogo? 

Hai. Ci. 8on vaoulo, 4)er .pro^^ti. un 
hiion nogeziow 

Zéegr. .£liaa9 \mia .madre ha. ahieslo di 
. le » e per questa sola nasone ho 
fallo uscire dal carcere. Va ora da 
leircbe poi iìnalizzeremo i nostri con- 
ti. {EHm >par$a giUando sguardi di^ 
diseremo iti. Legrée a Ualey,) 



Ual. U^^Ua Talica e quanti pericoli 
mi costò quella sclùava per prender- 
la di nuovo quando fuggi dalla Msa 
di Sbelby . Passò il fiume coflM .un. u c- 
cello; ma tutlì i suoi sfora riuseiriMio 
infruttuosi : i quaccheri volevano sai* 
varia per forza : essi la nascosero , 
ma ia seppi cacciaiia dalla tana ia* 
sieme col flglia»e me M feci padro^ 
ne eofne di schiava fuggiliva. Qil^-> 
Io per me fu un Lei negozio. 

Leg^r. E di suo marito Gioi^ bai.a<^ 
vuto più nuova ? 

Hai. JNè di Giongi* né del suo tom» 

pagno lim dopo il combattimento' 
bd potuto avere notizia alcuaa. io' 
non bo visto mai scbiavi più risoluti 
. • cora^osi di hura. . GradÌBi , ht*^ 
grée, m quel rincéntro poeo nuwea 
che non ei avessi perdute la vita.Ma 
Elisa è molto malandata ia salute. lo> 
le la vendei fresca come nnarosa, ed 
era Tbà trovata qoasi apj^ila. 

Isgr. È la donna fufr ostmala cbe à» 
m* abbia mai conosciuta. 

HaL Vuoi dis&rtene ?... 

Lcfir. No, non la venderei neppure y^t 
iuUo Foro del «ondo. l>iaaUrUala|r» 
suo figlio è ancora presso di le ? 
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Ual. No, Tho venduto a Giacomo Shelby 
KenUicky. 

Leqr. Al figlio delF antico padrone' di 

Elisa? ' • - • . 

Hai. Si , oi^Ii è vernilo alla Nuova Or-» 
. I«aas per ricomprarvi tuttj gli schia*' 
VI TMdnli' dfrsuo^padre. 

Z^j^r. lo nw gli^tenéèró Elisa, 

Hai. Ma Tom polresli cederglielo. 

Legr. Si , Tom è troppo ragionatore^ 
non ho che farmeòe* Questo è un 
negozio che poirk conchiudem, id la 
pagai mille e dugenio di»Hari alh yen-i 
dita pubblica degli oggetti del defunta 
Saint -dare. Fammene dare mille e 
cinquecento, e lo eohiaTO sarà aun. 

Mal, Fu rhai eompràtd appena da qùin-t 
dici ^orni, ed in A l^ireve tempo vuoi 
trecento dollari di guadagno? 

Lcgr, E (piando sulla mercanzia ci per-» 
do il cinquanta per cento, dhi viene 
a riniboniftrmi il danno epffbrto? 

Hai, Se in Volersi deciderti a venderò 
anolie Elisa, potrei farti Fare un buoi) 
negozio. 

Legv, Elisa non fa vendiK 

//a/. Ma ie te la/fairei pagare <]iiànt(^ 
àn .masehk>; 
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Leqì\ {impazientito) Te lo ripele, non 
m vendo neanche per luUo Toro, del 

mondo. 

Hai. Ti ho capilo, ne sei mnannorato ? 

Legr, Si... 

Bai. Oh questo mi fa ridere davvero. 
Vedi un poco che cosa è la vita : 
Legrée , il più fiero e lav^o |Mdro^ 
ne delia Nnova Orleans , j'è ridoUo 
air avvilimento per 1' amore di una 
schiava. Ma via, poni in bando la raa- 
iinconift» e bevi iiipb b^cchi^re di rum» 
a fa che eoi iinjuwre f ug^a 4a te mie- 

sto desiderio cho PCiooeM 4)qia^ 

. mano amore. Amore ! è questa una 
parola tanto sdolcinata, che mi fa ri- 
dere solo ad'UdiirjLa pronunziare. No^ 
•anittra I ngiipiA-^^nti 4^1 jud t^. Ver- 
gognati. 

Legr. Anch' io diceva lo stesso prima 
di conoscere Elisa» ora non.pos- 
80 ripeterlo. . 

Hml. Anuco.i9ÌOt ascolla il mio. consi- 
glio: vendila se vuoi guarirti da .que- 
sta tua fissazione. 

Legr. No, non la venderò mai. 

HiU. Tu sei molto più in£emno di queU 
lo che ti credeva. (Gli wena vn olirò 
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bietikiere di rum) Bevi» bevi, giacché 
capisco che ce ne vorrà molto per 
guarirli. ( Si odono molte voci intera 
rotte dalla scala), 
Lear. Che cosa vuol dire (allo questo 
frastuono che si ja nel. mio apparta- 
raenlo ? 

SCEiNA V. 

Lamo ititU» an«liiie, pooo dopo Elisa e deltu 

Legr. I.amo, che cosa è avvenuto? 

Lam. Correle, padrone.... * . ' 

Hai. Ma perchè ? 

Lam. La vecchia padrona..... 

Lef^. Mia madre... ébbéikfl... ^ 

Lam, Sia molto male. 

Legr, ( corre verso la scala e s* incon^ 

tra in Elisa ). ' 
EtU. Fertnatevi ! la povera donna pià 

non vhre, Piregate per Im I 
Legr. ( con immenso dolore e pet Im 

disperazione si nasconde la faccia 

fra le mani) Madre « madre mia 1! 
Mal, Lcgréfe , coraggio^ - 
Bliii Faccia Iddio mé questo dolore gli 

tocchi il cuore. 
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ATTU V. 

Interno <!i una capanna illuminata dalla debole 
luce d' un piccolo Tanale. Da uu lato vi sono 
molte balle di cotone avarialo, lo uh angolo 
della paglia eoa una eoltre di lena. 



SCENA L 

Tom tutto spossato cbe non può reggersi sullegambe 
appoggiato a Lamo ed. a Luigi* . 

Zam..SiaiBO giunti. Coraggiot nà Tom: 
coricateTÌ sul vostrQ letto : il. ri poso 

vi gioverà. ( Tom si getta sul suo 
giaci g ti (k) 

Lui, Avete commessa una grande in- 
fan&ia, flagellando questo povero veo 
ciiio'in tal maniera. 

Tom, Io perdono tutti. 

Lui, Ma che cosa avete latto , Tom , 
per meritarvi un sì tremendo ga$tigo7 

Tam^ Non lo so. Stava io giDoòefaio 
cbe pregava , quando ìm prèso' alle 
spalle e trascinalo nella sala di cor- 
rezione , e là senza essere rimpro- 
veralo, di nulla fui battuto e ridotto 
in questa guisa. Però Iddio ebbe pie- 
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là (li me , e mi ha dato la forza a 

Kter soffrire con pazienza il gasiigo. 
I orìi il dol<m mi aUmtte , la se- 
te mi fermenta^ uh sorso d' acqua 
per pietà I 
liui. {prende dell'acqua che trovasi in 
una brocca e gli porge da bere) 
. Bevete, dissetatevi. • 
Lam. {prende dtMa saeèoceia una pic- 
cola bottiglia con acquavite) Bevete 
' «juesl'acquavile: essa vi riscalderà il 

san^e^ vi. darà vigore. 
TVim/Grazìe, grazie ifieve C acquavite). 
Lui. Tom j io invidio la voslra rasse- 
gnazione. 

Raccomandati a Dio , ed acqui- 
sterai anche tu questa virtù: e quan- 
do avrai ottenuto la grazia, sarai fe- 
lice, perchè' allora iltuo {>ensiere si 
staccherà dai sensi terreni , e sarà 
tatto rivolto al cielo, all' eternità. 
Lam* £d il padrone vi ha fatto batte- 
re , perchè crede che [»er le vostre 
maledizioni sia mor6k la* vecchia sua 
madre. 

Lai. Per questa ragione F ha fatto ri- 
durre in si miserevole stato? 
Lafa. .Si ; ma ora andiamo a visitare 

5 
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gli altri ipTermi, Tom^ cepcate éì 4or- 

mire ; il soimo yì saia dì sollievo* 
£ut\ ( bacìa le mani a Tom ) Otlimo 
Teccbio.» se lo volete ^ reslerò tutta 
la notte ricino al Tostro jtettò per as- 
8Ì6tenri. 

Tom. No, ti ringrazio, buon giovane, 
voglio restar solo: ho bisogno di sol- 
levare il mio spìrito colla prc^hienu 

Lam . Tom, addìo* , 

Ini, DehI pregate per noi! {Gli bacia 
nuovamente la . mano e parte con 
Lama.) 

Timi, {dopo qmlehe pausa) Oh mio Dio! 
abbi pietà di nne e dei miei nemiei^ 
e dammi la (orea di poter vincere 
questa orribil lotia che mi sj^ £a quag* 
giù I " 

. SCENA II. 

J£lma e éàUu 

Tom. Chi è ebe viene verso di ^ me ? 
Deh! per carità, datemi un 4dtrà |io* 
co d^acqua. 

Elis. {prende la brocca e la dà u 

Toin) Bevete. Povejr uomo l craie 1» 
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' Iianno ri dodo! Io sperava die la mor- 
te della vecchia padrona avesse toc- 
cala il onore del crudele Legrée; ina 
invece ]'ha reso^ più feroce e barba- 
ro« Quetrenipio non è cajpace di pen-» 
tioieoto. 

Tom, Donna, ti ringrazio. Ma nei quin- 
dici giorni da cne sono in questa 
piantagione, non j'ho mfU yista: sei 
tu unii nuova schiava? 

JS/i'*. Si, sono schiava, ma non da og- 

- gi. Sono circa due anni clie aoifro 
le, crudeltà di L^r^e. Neipoch,! ^ior* 
ni ehe aye^e aruta ^asveniuradi vi- 
vere in questa bolgia di tormenti, non 
avete potuto vedermi , perchè sono 
stala chiu^ iu un orribile carcere 
piQT aver pommessa la me,d|Bsjlnia vo« 
9b*a cplpa , per noiii fivef voiulo ab- 
bandonare il sentiero della virtù. 

Tom. Ma chi ti ha inviala a me? chi 
U ha ra,ccon^ftla \jx mia sy^Uica? 

Ejii. J^Migi- ìMa voi, wo Toq), qoa mi 
xicQnoót^e^e ? 

srpw. No. . . 

J^}S. Dunque di molto s'e cangiato il 
; ^nip volto, la fliÌA yoce? (Jos,i doveva 
e^ere 1 .C^ro;lo' troiai i torn^enii da 
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pfie sofferli ! Ma pure attraverso i sol- 
chi dei dolore^ voi dovreste ricono- 
scere in me una vostra antica com- 
pagna del Keutacky. Io sono la sven- 
turata Elisa. 

yW.. Elisa 1 Si, ora ti ravviso. Qui , 
auiy al mio seno, figlia mia« {Si ab^ 
oraceiano con molto trasporto,) 

Elis. Ma voi come siete caduto nelle 
roani di Legrce ? Egli è Tuomo più 
crudele che esista sulla terra. Que- 
sta sua piantagione è isolata , ed è 
lontana dieci migRa da tutte le al- 
tre. Qui non v' è uomo che non sia 
schiavo; non v^è un bianco che pos- 
sa servire di testimone innanzi alla 
giustizia dello strazio che si fa dei 
nostri corpi. Il sjuperbo ed infame 
nostro padrone potrebbe anche farci 
morire senza temer di nulla. 

Tom. Oh quanto tMn^anni, Elisa: da 
per tutto è un Dio che guarda e 

{protegge chi in lui confida. Quando 
ui di?Ì80 nel Kentucky dai miei pa- 
\ dronì, dalla mia ]^vera moglie, dai 
miei diletti figli , io net mio avvenire 
altro non vedeva che miseria e dispe* 
iiuione^ e pure non lu così. Ascolta 
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in aiiaati' modi ci arma la provviden- 
za aivina. Io fui gettato su d* un oa- 
viglio con molli alfri infelici schiavi 
per esser trasporlali ai oiercali del 
. sud. Un giorno, là, sulla nave, una 
^ bellissima Uncinila cadde nelle onde. 
Io senza esitare mi gillai all' istante 
nelle ac r'ie e mi riusci di salvarla» 
Era quella la figlia d' un ricco prò* 
prietario della Nuova Orleans chiama* 
to Saint-Giare, il quale mi comprò e ' 
mi portò nel suo palazzo. Oh Elisa! 

10 in quella famiglia, quantunque di- 
. viso da^mia moglie , dai miei figli , 

passai giorni di felicità. La piccola 
Angelina, che* così chiama?asi la fan- 
ciulla da me salvata, era un angelo 
venuto dal cielo per soccorrere la po- 
vera umanità (piange 0 si pone in at^ 
Mudine di cai prega). 

Mlis. Voi piangete ? 

Tom, Io prego per quell'angelo che ora 
trovasi iu cielo. 

Flis. K moria 11 

Tom. Mori tra (Queste braccia, pregando 

11 padre per il mio riscatto. 
Elis, Ed egli? • 

Tom. Lo promise, ed avrebbe manlenu- 
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ta la sua paro- a, se poco iempo dopo 
anch egli aoa avesse perduta la ?ila. 

Elis. Ed io credo che. con lut fioì o^ai 
TOstrat felicilà. 

Tom, Dopo la sua morte , i suoi pa- 
rsati mi fecero trascinare in un mer- 
' cato , dove fui comprato da L.egrée. 
Ma dimmi, Elisa» il kio piccola Eun 
rioo ?.... 

Elis. {con disperazione) Oh Tom, qua- 
le orribile piaga mi avete voi tocca-* 
tai La vostra domanda riaaoya io me 
' tutta la mia sventura , ' e mi rende 
una donna dispierata ! L* empio Le^ 

• gréc mi strappò dal seno il caro 
figlio mio: l'unico, il solo essere ri-. 
Tiiastomi sulla terra che mi facesse 
tdtsideràre la rita \ 

T&m. Povera madre, tu vivi divisa da 
tuo Gglio ! • 

Elis, ( con immensa disperazione ^ 
dotare ) Si , il mia diletto Enrico è 
stato venduto. Io per mio figlio hot 
sofiFerto pazientenienle tutti gli strazi 
che la crudeltà umana può imagi nare ; 
ma ora che V ho perduto, in me aoa 
è più fede , ma disperazione. 

^(m. Taci» Elisa, il dolore U acceca la 



19 



ragione. L' uomo nella sventura tro- 
va solo sollievo nella tede {mostran- 
do il cielo )• 
JSt». ( eomma89a wlg» lo ^gtiordo 0I 
eieio come eki'prega X 

SCENA. IH, 

« 

Lumi e detti. 

Lui, ( tutto ansante ) Elisa , Elisa» 
Mis. Chi mi chiama? 

Lièi, SoQ io. 

JBiè. VÌMit forse aà aODOOiunvii qiial* 

obe nuo^a svMtum ? qoalche nuova 
sirazio fatto ad uu infelice nostro coni* 
piagno ì 

Lui, No» per grazia del cielo. Vengo a 
4trti ehe nieatre ni ritirava nella rat a 

capanna, ch'èrultinui della pianta- 
gione, come ben sai, mi sono incon- 
trato con un uomo avvolto in un man* 
iello che cacava di nascondersi fra le 
«He eanne da aucébero. Io a quella 
vista diedi un grido di sorpresa; ed 
allora l' incognito mi si avvicinò , e 
con bei garbo, e con parole del nostro 
gergo, mi pregò di tacere 5 ed assicu- 
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rMésuii eh' egli bIob em m tristo tto« 

mo, con molla premura mi chiese di te. 
Elù. Di me !! ' 

Jéui, Si) e4 io ho creduto di farti cosa 
grftta eandiK?eadolo qui. {Foigendùsi 
v^so la porta ) Arwmien^ signore. 

SCENA IV, . ' ^ 

GiOMio e detti. 

■ 

Cioj\ {getta il mantello e con trasporr 
to corre verso Elisa) Elisa, moglie mia! 

Mi9. ( con gioia e sorpresa ) Giorgio ^ 
Giói^ol {si gstta fra. h W0 brac^ 
eia). 

Lui, Suo marito !! 

Tomp Dio , li riagrazio! 

Elis. Ma, Giorgio, tu sarai stalo veduto 

nella piaatagione. 
Zcfi; No, non temere di questo : ioTho 

condoUo per una strada molto recon* 

dita. 

Elis, Giorgio , non vedi il nostro booa 
Tom? 

Gior. { abbraccia Tom ) Mìo diletto 

amico ! 

Elia, L' infelice, poche ore sono, ostato 
crudebnente battuto. 
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Gior, Itdilulo ! voi clic foste seippre l'e- 
sempio della vìrià ! 

^Pom, Giorgio, lu qui potresti esser sor- 
preso. Luigi, va tu fuori la eapaiin^i 
per vedere se qualcuno verso di aot 
venisse {ìjiagi parie). 

Gior^ Non ti spaventate per me: io qui 
non ho nulla da teineic. Non sono 
più schiavo ; ^ on libero» 

Elis. e Tom, Libero!! 

(Hor. Si, e debbo tanto bene&io al figHo 
del toslro antico padrone, al TÌrtuoso 

' Giacomo Shclby. Ma consolatevi, Tom, 
anche voi Ira breve sare'e contento 
eome me. il mio benefattore è venuto 
appositamente al sud per ricomprar- 
vi e darvi ta libertà. ^ 

Tom. Dunque i miei buoni padroni non 
si sono dimenticati del vecchio loro 
schiavo 7 ( /Vmf<? la medaglia che 
parta appesa al cotto e la oa^a pià 
a7^//^)Essi han mantenuto la toro pro- 
niejsa. Ma, Giorgio, parlatemi di mia 
moglie , dei miei figli. 

€ioi\ Vivono, e aaelano il momento' di 
abbi*acciarvf. 

Tvm, {pian fj ondo per la gioia) Oh que^ 
sia è troppa^ troppa felicità ! 



82 

Cior^ Elisa, anche a te ho da dare lum 
nuova che ti colmerà d'immeosa gioin* 
Eli8. E quale il 

Gior, E non r imagini tu ? Per una ma-» 
dre quale può essere il più grande dei 
. conienti ? 

Ètià. Giorgio, io non sono più madre! Il 
nostro Enrioo mi fu strappalo dalle 
braccia; i crudeli lo hanno venduto! 

Gior, Ma egli fu compralo da suo padre, 

Blis. { fuor di se per la jfioia) 1)^ te I.« 
.Ma deh! ripetimi, ripetimi queste Sftute 
parole. 

Cìor, àSi, egli, al pari di me, non è piti 
schiavo. 

£iii. Dio, Uio, perdonami, se nella mi^ 
disperazione qualoiie YoitA ho di|^dii« 
lo della tua grazia. 

Tom, Giorgio , Elisa non può più ^ 
lungo restare in quesla piaulagioue. 
Ella vi ha troppo sofferto, 

Giar. Legrée , noi c' iocoutreremo , e 
tu mi pagherai col tuodangue i cni*» 
deli strazi falli a mia moglie , a mio 
figlio. Elisa, non v'ha tempo da perde- 
re ; fuori di questa piantagione v'è i{ 
mio fedele lim che ci aspetta coi ca« 
Talli. Il tuo crudele padiouc uou hu 
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4 Tofuto venderli ; ebbene, io ti rapi- 
sco. ÀndiftfflQ, ,tuo figlio li aspetta. 
£lis. Si, corrkmo a lui» T^ia ^ «44io 
' ( gli bmcia là nnm 

Tom, Fuggile, figli miei, fuggite. 
GiOì\ Partiamo. {Elisa e Giorgio vanno 
per maire e àHmiantroM a Luigi.) 

SCENA V. 

Lui. Fresto, nascondetevi : il padrona 
lutto eoneentraio , e la ferooia 
della tigre espressa sul foll^ 1lianl^ 
a questa parte, 

Tom. Ma dovo oa&QoiulecU.?... Là» die« 

. tra dari cotone. 

Gior. No, io lo aspetterò. 

Tom. Ma se egli ti trova qui, Elisa è per- 
duta. 

Gior* No, dia sarà vendicata. (Cava un 
pugnate e si avvia versa la porta.) 
Tom. Vendicarla con un delitto! (mei- 

tendasi innanzi alla /?(?r/«). No,Gior- 
gìo> iiataulo che io sarò in vita, il tuo 
pugnale non ferirà il petto di Legrée. 
, tu dovrai uccider me prima» 
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Gtor. Tom, ve lo ripeto. Io non posso 
reprimere lira mia ; io aoq bo la vo« 
stra virtù. 

Tom, Dio te ne darà la forza; e quando 

tu avrai disprezzato il tuo nemico , 
quella sarà la tua vera gloria, la tua 
vendetta» A me quell'arma iunicida 
{gli toglie il pugnale di mano)^ e 
sappi che qnanda gli -aomini- tutti a- 
vranno la virtù di saper perdonare ai 
loro nemici , allora la guerra di que- 
sto mondo sarà finita , e T umaaìla 
avrà trionfato* 

Zwi, Egli giunge. - 

Tom, ( mostrando il cotone con molta 
supenorità ) Là, presto ( Giorgio ed 
Et isa si nascondono). ÒnnipossMte 
Iddio, da (e aspetto la loro salwoal 
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Arro VI. 

Im^MU è 1« «I«fi8 Mi' atto ^uai^Uk 

SCENA I. 

m 

L£gh6b e Lamo. 

Lear. Povera madre mìa! é morta per lo 
imprecaziooi , per ie beslemmie di 

Jaesti caoi di schia?!. Ma io la ¥eu- 
icherò; Scarò il loro carnefice. Dimmi^ 
Lamo , la cacck data alla fuggitiva 
è finita ? . » 

Lam» Padrone , non è tornato ancora 
noBióno. 

Zeffr, Io ne sono sicuro : quelP audace 
jQoa potrà fuggire alle ricerche dei 
miei cani, della mia gente. Oh qoaoto 
avrei desiderato di dirigere io questa 
eaccia; il vedere quella nmledetta di- 
laniata , sbranala dai miei mastini , 
avrebbe per certo raddolcito il mio 
dolore per la perdita di mia madre. 
Il mio amore per quella donna» dopo 
la sua fuga si ò cangiato in odio. 
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L'ingrata ora imparerà di guanto sift 
capace Legrée, Dimmi, Toro seguita 
ancora «d esaor ferma • ia- aoa foler 
palesare il aegrelo? 
lÀm, Si, padroM. 

Z^yr. Ma vedremo se il suo corpo sa^ 
prà sofTrire tutte le torture che ift^ 
yeaterà per istraziario, 

SCENA U. 

^AiiBe e deili. 

J^. E ooBi , SMibo , la eMcia è fi- 
nita » 

Sam. Si, padrone. 

Legr, E la fuggitiva? 

Sem* Moa abbiatno potuto rag^kui^^ 
la. lo eredo irfie. EUaa si m aose-, 
gata nel Iago. Solo cosi ha pc^uto 
sfuggire alle nostre ricerche. 

legr. Morta annegata! oh 8ar#bi)e nael^ 
to meglio per lei. Ala io non logore* 
de; se la fuggitira nea ai è raggiim-i 
ta, è stato per vostra colpa... Infin- 
gardi » poltroni! Ma guai per tutti 
ee per questa sera non mi ù porla 
iimaiiisi colei, Conducelémi qui subì:- 
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to Tom: egli dovrà parlare. (Sambo 
e ÌMniQ salutano e parlano,) lo ho 
sempre abborrito Tom ; ma om ohe 
non yuol confessapmì ii Tero , mi si 
è reso insoffribile, odioso. In fin dei 
conti, egli è mia proprietà, io posso 
far di lui tql(o ciò che voglio. Chi 
può impedirmelo? Tutto il male che 
potrà yenirmi dalla sua morte sarà la 

E ardita di mille e duceiilo dollari; eb-» 
ene , si può perdere volentieri una 
(al somma per dare sfogo ^U'irai 
compier^ iiw yendettft. 

SGENA IH, 

I^AAio e %Mmwù ^ WMlQooao TOM sppeqa 

r 

lam. Tom, palesa H vero, H padrone 

potrebbe farti molto male. 
Ti^m. Io non l^mo l'ira degli uomini; 

essi non possono fare altro che ue** 

cidere il corpo. 
l.€ffr. ( co?i ira repressa) Tom , sai tu 

che io sono risoluto di farli morire, 

se non mi dirai tulio ciò che sai ri" 

guardo alU fuga di Elisa? Farla dua« 

quc. 
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Tom. {con calma} Padrone ^ iìob Ito 

nuHa da dirvi. 
Zeffr. Ed psi sosf«nermi che non hai 

nulla (la dirmi tu die conosci tutto 

il segreto ? Si , (u lo eoaosci ^ e se 

non è cosi, giuralo.../ . 
Tarn. Voi ehiedele da me an giuira* 

Eiento ? Ebbene, sappiatelo, io so 
. tutto, ma dal mio labbro non uscirà 

nnec paiola che possa svelarvi i' ar-^ 

eano. 

Zegr. Io iSarò versare il tao sangue a 
goccia a goccia, lliicliò noii avrai ce- 
duto agli spasimi. 

Tom. lo uiorirò soUo i dormenti , e vi 
perdonerò ; ma il mio perdono non 

' pofrà soffocare i rostri rimorsi, ^no» 
basterà a farvi ottenere il p^u Jono 
da Dio. (Volgendosi aScunbo ed a 
Lamo ) Andiamo. 

Legr. {emi furore^ Si,, trascinatelo Ik 

. {jnoHtrandò laforta eh* è dirimpet^ 
to a auella dei .suoi appai lamonti)^ 
e lalelo morire se non jialesa il vero-. 
(Lamo e Sambo paiono 4:on Tom.) 

, Ora vedremo se saprai conservare la 
tua fermem. 
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SGENA IV. 

HALETf poco dopo Giacomo Sexuiv, 
èiORGio IlAAai8« e detto. * 

jffal. Ti saluto, Legrée. 
£effr. Perchè Tieni? 

Bai, Per finalizzare la Tendila del vec- 
chio Tom» 

£egr. È ancora dello stesso pensiero il 
tao antieò padrone? 

Miài. Si, ed IO lo precedo di poco; ba 
voluto venire di persona per cpnchiu- 
' dere il contratto. 

Legr^ (con irmia)- Ch'egli sia il bea 
' venttlo:^ gli venderò viMntieri il cuor 
-«•oico seiitéTO. ( Tra 9&) Tool non 

uscirà dalla mia piantagione che mor- 
to, per lui non v' è grazia. 

Gwa. Vi saluto, AÌgaore, 

LB^t. Favorite. 

Hai. ( a Giacomo mooiranick^ Legrèé ) 

Il signore è il proprie|ario della pian- 
tagione. 

Logt. In che poeso esservi utile ?^ 
Giae% Ha eapnto che voi podii giorni 
sono avete fotte acquisto d^nno schia- 
vo chiamato Tom : egli per lungo 
tempo ha servito nella piantagione di 
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mio padre ; tsà era moUo gffeaiaiiar 
tp , ed io vorrei ricomprarlo. 

Zeor. Si, è vero, Io comprai» evi con« 
(esso di non aver mai fatto in mia 
vita im acquisto peggiore. Egli è lo 
sahiavo più cattiva, più cibetie che 
m' abbia; Moora po^sediOa ; €^lh ìm 
ticorsa notte , coi suoi concigli , iia 
fattó fuggire uaa achiava di mia pro^ 
prietà, , 

tfmr. {$m «e) Cbe ta.Mii vedeai outi 

Ciac. Signore, siete voi sicuro che i^tiA^ 
l'uomo fedele vi abbia tradito? 

JÌ0fir, £ig(4 i' ha oooi^aiato : e quanda 
gii ho ìmpoete di me]mtm tutto ii ^ 
greto, ha avuto F audaeiar di rispoa^ 

dermi ^he egli lo conosceva ^ ma 
non lo avrebbe mai palesato ; e mi 
ha risposto in tal guisa , il giwiKi 
dopo CM le verghe dei miei sopra^ 
. elanti ^li avevano flagellalo il corpo. 
Giac, Voi siete un barbaro! Povero Tom! 
Ma ora doV è? voglio vederlo« voglia 
togherl^ dalla vostra inbm adua* 
vilù ! 

Z<?flrr. Or ora ve lo nioalrerò (entra per 
la pQr(a per daoe è entrato Tom). 
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Ciac, Qnesf umno- è mlle éfudele. 
Qioì\ È il vero tipo di tutti i coloni 
del sud. 

Vói altri signori del Kendicky nof| 
potete avvezzarvi CQn tantft fe^i^th M 

loro costumi. 

SCENA V, ' 

I^RGRÉE trasciuaniloJoM per i fianchi, seguito.d^ 
Lauo , da Sambo , e da parmbi altri ichia%t 
CU» rttUntf «otto la poria «l^e mfdute 
pumtagiòne, e deiti^ 

/^flfr. ( lascia Tom che cade per terra ) 
Guardatelo: è queste il vostro aehiavo^ 

Giac. (presa da ùrrwé) E pè ^ngoV 
a tanto la perfidia degli uomini? (*ì 
avvicina ^ Tom per dargli aiu^o), 

Qior, {con $m) Infame 1 (biacofna o 
Giorgia jM^endimo J\m ^ttò m^sjiu-^ 
710 SU d una seéia). 

Giac. Tom, fatevi animo. Guardatemi: 
io sono Gii^comQ Sii^lby » il vostra 

antico aiDtQQ. 
f\m. (coprendo gH oeehi rieono$fié Qia^ 
corno ) il mio giovane padrone !!! 8i« 
lode a Dio,... Dungue è vero che \ 
miei antichi padroni non mi avevano 
dimeflftieato. , . . Ora muoio contento. . . • 
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Ciac. Tom , fatevi Qonaggio , consola* 
' tevì. Voi non morirete schia?o : io, 
io 8on c^oi venuto per riscattarvi, per 

condurvi tra le braccia della vostra 
famiglia. 

2^am. Troppo tardi : io sento che la mia 
vita è gionta al suo termine.... Vi 
raccomand§ mia moglie.... i miei fi* 
gli!!... 

Ciac, (a Legrée) Demone, guarda l'o- 
pera tua! Di', qual somma pretendi 
per Itti ? ' 

Icgr, Io non vendo i cadaveri dei miei, 
schiavi. Ve lo dono. 

Ciac. Ma sappi, o mostro, che il san* 
• gue di <[uesto innocente chiede ven • 
detta , e gli sarà fatta giustizia. I 
magistrati sapranno F assassinio da 
le commesso. 

Legr. (con ironia e disprezzo) E con 
quali pruove mi accuserete? lo qui 
altri uomini liberi non vedo che voi 
e Haley, e colle nostre leggi non sie* 
(c bastaoti a potermi accusare. 

Gior. 11 terzo soa io* Si, io Giorgio 
Harris uomo libero. 

Tom. ( si toalie la meda ff Ita che por$a 
al vallo ^ la bacia più volte ^ e la dà 
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a Giucomo ) Riporlalela a vostra ma- 
dre... [È preso da éingkiaz%o) Dio..* 
Dio mio! {Muore.) 

GioT, Egli non è più ! 

Ciac. Moslro , la giustizia li colpirà 
severamente. Si, tu ira breve servi* 
rai d'esempio a tutti i coloni del sud» 
VolgendoÈÌ agli seàiavf) E voi, in- 
felici , aprile il cuore alla speranza: 
il lermine doi vostri tormenti è per 
giungere; 1 umanità lulla è commos- 
sa dei vostri strazi , delle vostre pe- 
ne , e lontano non è il giorno che 

1 Anu^rica cancellerà ilal libro delle 
sue leggi quella della schiavitù, 
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